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DSL DIODO DI PR0P0RRK , X DIMOSTRAR»- 
LA VERITÀ’ . 


INTRODUZIONE. 


X n quella guisa , che dalla varia combina* 
zione delle idee e delle nozioni provengono, 
i giudizj , e dall’ unione di questi si forma- 
no i raziocini con cui si scopre la verità ; 
cosi parimente dalla combinazione varia del- 
le parole , che sono i segni più ordinarj , con 
cui s’esprimono le nozioni e le- idee , deri- 
vano le proposizioni , che rappresentano i 
giudizj , e dall’ unione di queste si tessono 
le argomentazioni , che manifestano i razio- 
cini, e servono a palesar ad altri, e prova- 
re le verità da noi discoperte. 

Ora dovendo noi qui trattare dèi modo , 
con cui proporre si deve , e dimostrare la 
verità , T ordine delle cose richiede ' per se 
medesimo , che prima s’ esponga ciò che alle 
parole appartiene , poi quel che riguarda le 
proposizioni , in seguito quel che ricer- 
casi nelle argomentazioni , affinchè la veri- 
tà acconciamente col mezzo loro sia dimo- 
strata... 


?• 
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Ma perchè avviene sovente , che o non usan- 
do, o mal aso facendo della ragione altri ca- 
da in errore , e formi de’ falsi giudizj e ra- 
ziocini , a sostenere i quali poi si adoperi 
per via di falsi argomenti (il che moki fanno 
assai volte meno per animo d’ ingannare al- 
trui , che per effetto del loro inganno me- 
desimo ); perciò è troppo importante che 
ben si vegga quali cose concorrano principal- 
mente a render rani e fallaci gli argomenti, 
e per isfuggire il pericolo di cadervi noi stes- 
si , il che potrebbe esser indizio o d’ignoran. 
za , o di mala fede , e perchè altri col loro 
mezzo non possa farci sorpresa , e trarci in 
errore . 

Nè è di minore importanza', allorché so- 
pra allà verità delle cose vien mossa disputa, 
o controversia , il sapere in qual modo si 
abbia a procedere , perchè la verità chiara- 
mente si manifesti : massimamente che noi 
veggiam tutto giorno, che per mancanza di 
retto ordine , e di opportuni e fermi princi- 
pi le dispute per la più parte vanno a finirò 
m un vano e contenzioso clamore, il quale 
in luogo di trarre in luce la verità , vie più 
l’ allontana , e la nasconde. 

Per ultimo, giacché a ben dichiarare la 
▼erità delle cose , rileva assaissimo il sapere 
trascegliere il metodo più convenevole , e due 
sono quelli che si usano specialmente dagli 
Scrittori , 1’ uno de’ quali è detto analitico ; 
d'altro sintetico; sarà quindi pur di mestieri 
il vedere partitamente le regole dì amendue, 
e qual di loro più sembri da preferirsi . 
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SEZIONE I. 

Belle Parole . 

L e nozioni , e le idee , che si avvolgono 
nella nostra mente , e ehe sono 1’ oggetto 
dei nostri pensieri , non possono farsi note 
ad altrui , se non si manifestano per qual- 
che segno . 

Ma questi segni posson essere di due ma- 
niere : poiché altri nascono dalla «tessa na- 
tura , e diconsi naturali ; altri dall 1 artificio 
di chi gli adopera, e chiamansi artificiali. 

Segni naturali sono tutti que’moti , e que- 
gl’ indizj esterni , che sogliono accompagna* 
re per se medesimi i diversi stati e sentimenti 
interni dell’ animo , come le grida e i gemiti 
nel dolore, il riso e il tripudio nel l’allegrez- 
za , il rossore nella vergogna, il tremore e 
la pallidezza nello spavento . 

Alcuni di qaesti si manifestano incontanen- 
te da se stessi anche ne’ fanciulli appena na- 
ti, principalmente le grida , che accompa- 
gnano il dolore ; e son comuni anco alle be- 
stie , specialmente il tremore , le grida , ed 
il tripudio . 

Ma questi segni medesimi divenir possono 
artificiali , qualora quegli che ne fa uso non 
gli adopri per mero effetto mecean’co della 
natura , ma con avvertenza e riflessione . 

Ciò avvenir suole difatti in tutti i fanciul- 
li comunemente. A principio essi gridano, e 
si lamentano costretti unicamente dalla for- 
za del dolore , senza che pensino con que- 
sti segni a. esprimer nulla , anzi senza saper 



Digitized by Google 
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nemmeno, che co* a alcuna sì possa per lo- 
ro esprimere: ma appresso vedendo come per 
loro mezzo essi ottengono V altrui soccorso, 
le nozioni del dolore , dei segni , e del soc- 
corso ottenuto in lor si legano strettamente, 
sicché rinnovandosi il dolore , e richiaman- 
dosi alla memoria il soccorso avuto per via 
de* segni , incominciano- a valersi di questi 
avvertitamente, onde far manifesto il lor do- 
lore , ed esserne sollevati • 

I principali fra i segni artificiali .sono i 
gesti , e le parole , di cui i primi sono co- 
muni in qualche parte anco alle bestie , le 
seconde sono tutte proprie dell* uomo. Infat- 
ti ben noi veggiamo le bestie ancora , ove 
bramino alcuna cosa ardentemente, con varie 
grida , e varj movimenti ingegnarsi a mani- 
festare il lor desiderio; ma ninna bestia si è 
mai peranco scoperta , la quale avesse la fa- 
coltà di pari are . 

Nè è già da dire che parlino ì pappagalli, 
o i canarj , o le gazze , o gli storni perchè 
imparino a ripetere alcune parole macchinai* 
mente fi) . Il pariare consiste nell’ usare que- 
ste parole col fine espresso di manifestare 
ad altri le idee, che a quelle si sono annes- 
se, il che certamente i detti animali non fan- 
no , perroccbè a quelle parole non hanno 
annessa veruna idea . 


(1) L’ attitudine , che hanno i pappagalli 
a ripetere le parole che lor s’insegnano, è 
troppo nota . Io non so però d’ aver udito 
mai ninn pappagallo ripetere sì chiaramente 
le parole insegnategli , come un canario ed 
uno storno , che in Milano a questo titolo si 
erano fatti celebri « 
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Sentimento dell' animo 
Giacché pertanto sono le parole una dòte- 
particolare dell’ nomo, e sono queste i mez- 
zi , ond’ egli si vale principalmente a pro- 
porre , e dimostrare la verità, sarà necessa- 
rio il vedere 1. quali sieno le loro diverse 
specie , e quali le piu necessarie alla ma- 
nifestazione dei sentimenti dell 1 animo; 2. 
quali distinzioni di esse facciano i Dialetti- 
ci ; 3 . in qual modo usar si debbano , e quali 
ab u si siano da schifare (r) . 

CAPO l 

Belle diverse specie delle parole , e delle piu 
necessarie alla manifestazione de' sentimene 
ti dell' animo . 

O tto sono le specie delle parole , che dai 
Grammàtici sogl iono .annoverarsi , vale a di- 
re il nome , il pronome , il vèrbo , il parti- 
cipio , la preposizione, l’ avverbio , la congiun- 
zione , e [’ interposto e queste sogliono da 

a 3 


fi) Nella prima edizione ci eravam pure 
estesi nel dimostrare 1. quale sia stata l 1 0- 
rigine e P istituzione delle parole ; 2. per 
quali mezzi si sieno esse cotanto accre- 
sciute, e moltiplicate; 3 » quali modificazio- 
ni in diverse lingue abbiano ricevuto e nel- 
la desinenza e nella collocazione , e perchè j 
4 - qual vantaggio- da ior risulti per la per- 
fezione dell’ umano intelletto , e per i’ au- 
mento delle sue cognizioni . Ma perchè que- 
ste cose appartengono alla Metafisica, e alla 
Grammatica piuttosto che alla Dialettica „ 
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to Parole . 

loro chiamarsi parti dell’ orazione o del di- 
scorso , perchè realmente sono le parti, di 
Cai ogni discorso- è composto (i) . 

Le più necessarie tra queste parti alla 
mani festa z’one de’ sentimenti dell’ animo so- 
no i nomi ed i verbi . Imperocché i concet- 
ti dell’animo ,o i giudizj tutti consistono, 
come si è detto, nella Parte I. ( pag. 82. ), 
nell’ affermare , o negare che facciamo tra 
noi che due nozioni o- idee fra loro con- 
vengano 

Ora di queste idee o nozioni V una suole 
rappresentare , qualche oggetto o fisico , o 
morale, e l’altro qualche qualità , che di 
lu,i si afferma o si nega.;, per esempio : Il 

<■■■■■! I <4 I. - .!■■■ 

• 

pereiò abbiamo creduto qui opportuno il sop- 
primerle ; tanto pm che di esse verrà ampia- 
mente trattato nelle Ricerche sull'istituzione- 
naturale d' una società , e d' una lingua , che* * 
insieme con -altri opuscoli metafisici a queste 
Istituzioni veranno aggiunte. 

( 1) Ornai et ti amo qui perla spiegazione- che- 
nella prima edizione avevam dato.della natu- 
ra di queste parti riputandola già per sè no- 
ta abbastanza . Chi però amasse vederla 
trattata estesamente , potrà osservare ciò che- 
ne abbiati) detto nell or Gru malica delle due- 
lingue Italiana e Latina , Lib. I. Cap. I. . do- 
ve abbiamo pur mostrata inesatta questa di- 
visione che si fa dai Grammatici, dovendo L 
nomi e gli aggettivi costituir due classi di— - 
stinte-, e dovendo i pronomi e i partìcipj , 
come pure gli articoli , ridarsi parte alla classe 
de’ no lui , e parte a. quella, degli aggettivi.. 


% 
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Distinzione de' termini . -il 
mare è salso : la terra non è immobile : la 
beneficenza è pregevole : l'ozio non è utile ec. 

Ma i soggetti o fisici , come mare e terra , 
o morali , come ozio e beneficenza si espri- 
mono d’ ordinario per mezzo de’ nomi 
diconsi sostantivi ; e le qualità, come sal- 
so , immobile , pregevole , utile, si esprimono 
per mezzo degli aggettivi ^ 

Volendo adiiuque manifestare ad altrui i 
nostri giudizj-, son necessarj 1. i nomi so- 
stantivi esprimenti i soggetti,, intorno- ai 
quali « aggirano ; 2. gli aggettivi esprimenti 
le qualità che di lor si affermano a si ne- 
gano ; 3 . nn qualche segno il qual indi- 
chi o P affermazione , come fa presso di noi 
il verbo essere, o la negazione, come fa il 
medesimo verbo congiuro col non l 

£ perchè tutti i nostri discorsi in- altro non- 
eonsistono ,. che neHa manifestazione dei va- 
ri giudizi , che noi faceiam delle cose ; per- 
ciò è palese , che le parti del discorso più 
necessarie sono i nomi sostantivi e gli ag- 
gettivi , coi due segni , P uno d’ affermazio- 
ne ^ e l’altro di negazione:, e non sarebbe- 
pnre difficile il dimostrare , come una lin- 
gua con queste sole potrebbe bastantemente 
supplire alla manifestazione di qualunque 
concetto (1) . . 


(1) Di questo pure la dimostrazione nella 
prima edizione erasi qui aggiunta: or si sop- 
prime r perchè ella si vedrà estesamente nel 
Je suddette Ricerche intorno alla istituzione 
naturale d'ima società e d' una lingua, e nell e . 
Riflessioni sulla istituzione d' una lingua uni- 
versale r che a quelle verranno in seguito 
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CAPO II. 

Delle diverse distinzioni , che f annosi dal 
dialettici nelle parole , e ne’ termini . 

S ogliono da’ dialettici le parole più co ma- 
Demente chiamarsi termini, perchè il loro 
ufficio è quello appunto di fissare e deter- 
minare le nozioni e le idée . 

Ora i termini in 1. laogo altri si dicono- 
individuali o proprj, ed altri universali , e 
questi o specifici , o generici , secondo eh’ 
esprimono o un solo individuo , come Pietro > 
o una specie, come uomo , o un genere .. 
come animale ■ . 

2. Si chiaman concreti , o astratti , secon- 
do che esprimono idee e nozioni o concre- 
te, come bianco , nero , buono , malvagio , o- 
astratte , com ^bianchezza , nerezza , bontà > 

ici, o metafisici , secondo che 
accennano o esseri realmente esistenti , co- 
me acqua o fuoco- r fiore o frutto ; o esseri 
puramente intellettuali, e morali, come- 
scienza o ignoranza , virtù o vizio . 

• 4. Si chiamano positivi o negativi secon- 
do che esprimono o resistenza delle cose ^ 
o la loro mancanza o privazione , come lu- 
ce » e tenebre •, fecondità , e infecondità. - 

5 . Si appellan semplici, o complessi , se- 
condo che le idee per loro significate s’es- 
primono o. con una sola parola , come vetro 
o sasso , o con più come corpo trasparente 
o corpo opaco . 

6. Si dicon proprj o metaforici , seco n db 
•he' si adoperano o nel senso lor proprio c 


malvagità . 

3 . Si dicon fis 


( 


Distinzione de 1 termini * i 3 

originale ; come il moto e la quiete d'uTl 
corpo , o in un senso traslato, come il moto 
e la quiete dell' animo. 

7. Chiamansi univoci o equivoci , secondo 
che hanno o nn solo significato , come tigre 
e leopardo , o più d 1 uno , come toro e arie- 
te , che significano e due specie d’ animali , 
e due costellazioni dello zodiaco , e come 
sono tatti qaei termini , che si adoprano e 
in senso proprio , e in senso traslato . 

8. Si dicono chiari- o oscuri , secondo che 
ci presentano idee chiare o oscare , e secan- 
do^ che chiaramente o oscuramente ci sono 
queste dai medesimi significate . 

9. Si dioon fissi , esatti , precisi , quando 
si adoprano costantemente ad esprimere una 
sola cosa determinata , come circolo quadra- 
to , triangolo , e quasi tutti generalmente i 
termini matematici ; e sì dicon vaghi o in- 
determinati , quando il loro significato non è 
circoscritto , e determinato abbastanza ; ma 
si adoprano indistintamente in varj sensi , e 
questi ora più , ora meno estesi , come è lo 
stesso termine idea presso alla più parte de’ 
Metafisici , ore significa er le idee propria- 
mente dette ed or le nozioni , e spesso «an- 
che le medesime sensazioni e ‘percezioni (Ve- 
di Part. I. pag. 17. nella nota) ; e come so- 
no presso alla più parte degli nomini i ter- 
mini di gloria , onore , fortezza , coraggio , e 
di quasi tutti quegli esseri intellettuali e mo- 
rali , di cui pochi sono che abbiano nozioni 
esatte e precise, e che siffate nozioni ai 
medesimi termini sempre annettano costan- 
temente .. 

10. Si chiamano poi insignificanti qnei 
termini ,, che non esprimono nessuna vera 6 
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*4 . Parole . 

re«*»le idea o nozione , cora' erano presso agTi 
Scolastici la simpatìa, l’ antipatia, le forme 
sostanziali , le specie intenzionali , te notare 
universali , e simili altre parole vuote di 
senso . 

il. Finalmente si dicon sinonimi quelli t 
elle si asano nel medesimo senso , come al- 
bero .e pianta , sasso e pietra ; sebbene pochi 
in ciascuna lingua sieno i veri sinonimi , 
avendo i termini quasi tutti una qualche mo- 
ficazione nel loro significato , che li distin- 
gue da tutti gli altri . Infatti ciascun dirà 
bene nna pianta di frUmento , ma non già 
un albero di frumento r e chiamerà pietra 
preziosa un diamante o un rubino, ma non 
dirà già nn sasso prezioso rii che mostra , che 
pianta e pietra sono più universali , che àl- 
bero e sasso, benché spesse volte s’adoprmo* 
nel medesimo senso ( 1 ) _ 

capo m. 

Dell' uso r e abuso delle parole v 

f . 

v^bìonqoe parla dee certamente aver in ani- 
mo di farsi intendere , cioè di destare negli 
altri le nozioni e le idee , che ha in se me— 
desimo , delle cose di coi ragiona. 


<i) Lo_ stesso può dirsi di quasi tutte ler 
altre voci che volgarmente si credon sinoni- 
me ; ed ntil opera certamente farebbe chi in- 
ogni lingna formasse nn dizionario esprimen- 
te il vero e preciso significato «Fogni paro- 
la, come l’Ab. Gerard ha cercato di fare- 
sispetto alla lingua Francese». 
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A tal fine è manifesto , che fuggire si deb- 
bono tutti i termini o oscuri , o equivoci , o 
vaghi , o insignificanti . Imperocché quali 
idee o nozioni destar si potranno^ con ter- 
mini oscuri , e insignificanti ? 0 come po- 
trà sperarsi di eccitare in altri idee e nozio- 
ni chiare e precise con termini vaghi , o 
equivoci? 

- Ma poiché T abuso di qnesti termini na- 
sce il più delle volte dal non aver noi me- 
desimi delle cose idee esatte è precise , o 
dal non sapere de 1 termini stessi il vero e 
pròprio significato , perciò è necessario *in 
1 . Inogo il procurar di formarsi di ogni 
cosa idee giuste ed esattele ben conoscere 
1] vero senso d’ ogni parola ; e quando di 
alcuna parola o di alcuna cosa non si ab- 
bia bastante cognizione , astenersi piuttosto 
dal favellarne , che parlarne a sproposito od 
a capriccio . '' 

In 2 . luogo è necessario , che quelle pa- 
role ,, le quali nel comnn oso hanno già un 
significato fisso e determinato , in questo 
medesimo sìeno- impiegate ; che non è già in 
nostro, arbitrio il cambiar la significazione 
dei termini, e dir vino al pane , e pane al vino .. 
Quelle poi che nell’ uso comune non hanno 
un significato abbastanza fisso e determina- 
to , ma si adoperano da- chi in nn senso, e 
da chi in un altro , e adoperandosi pur nel 
medesimo senso, da alcuni si pigliano con 
maggiore , e da altri con minore estensione , 
siccome avviene della più ' parte de’ termini 
con cui s’ esprimono gli esseri intellettuali, 
e morali } siffatte parole , io dico , è di me- 
stieri che accuratamente si definiscano o in- 
nanzi , o. nell* atto medesimo deli’ adeprar-» 


vS Parole. 

le , affinchè ognuno sappia in qual senso» 
preciso da noi son prese; ed è poi da guar- 
dare attentamente , che in tutto il discorso , 
per quanto lungo egli sia , sebbene fosse an- 
che un voluminoso trattato , mai non s’ ado— 
prino in altro senso fnor di quel ~ primo , 
che si è loro fissato . 

Ciò molto più è necessario allorché occor- 
ra d’ inventare nuovi termini per esprimere 
nuove idee,, o l’occasione richieggo di ave- 
re ad usar de’ termini ignoti a coloro che ci 
ascoltano . In amendne questi casi un’esat- 
ta spiegazione dei termini ognun vede - ab- 
bastanza essere indispensabile- a- chi ami di : 
fhrsi intendere . 

Ma nel primo caso avanti di coniare nn ter- 
mine affatto nuovo è pur da osservare , se* 
non vi abbia giù nella lingua, in cui si par- 
la , un qualche termine , il quale esprima-' 
l’idea che si vorrebbe, poiché avviene soven- 
te, che per poca cognizione o delle cose 
o della lingna , molte idee si credan nuove 
^.ch’eran antichissime, o s’introducano nuovi 
termini con grave incomodo e della lingna r 
e di chi sente-, là dove già n’ erano di op- 
portunissimi ad esprimerle 


(i) Quando Uff - cose e le • idee sian vera*" 
mente nuove , e nuovi termini sian neces- 
sari è poi da f cercare , per quanto è pos- 
sibile , di trarli dal' fondo della lingua mé**' 
desima, e di conformarli alla natura sua r 
e alla sua indole : e se- cavare si debbono 
dalle lingue straniere, io vorrei che un Ita- 
liano , per dire di qnelli che- più ; ci appar- 
tengono , li traesse piuttosto dalla Latina e 
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Nel secondo caso è par da gaardare , che 
non si usin termini ignoti , ove le circo- 
stanze espressamente non lo richieggano ; che 
una solenne pedanteria è certamente il frap- 
porre il greco e il latino , ove 1’ italiano 
fornisca i termini corrispondenti , o il ri- 
frastare la Crusca per rintracciarne le voci 
più arcane o più rancide , quando ne sono 
di più moderne, e meglio intese (1). 

4 - Anche nell 1 uso de 1 termini metaforici , 
O , come che siano , figurati , conviene an- 
dare con cautela grandissima , specialmente 
nelle cose filosofiche ; giacché a riserva di 


dalla Greca , la quale per la composizione 
delle parole agevolmente si presta alla for- 
mazione di qualunque termine significante, 
e che già alle arti , e alle scienze ne ha for- 
nito moltissimi. Nè è gih eh’ io condanni as- 
solutamente il trarli , ove bisogni , ancor dal- 
le lingue moderne; ma gih o l’imperizia, 
o la negligenza , o lo spirito di novith , o 
la vanità della moda , o la servile imitazio- 
ne ne ha tanti nel parlar nostro introdotti 
senza bisogno , che si fa - una necessità a 
chi ami la propria lingua 1’ andar con mol- 
to riserbo ancor dove bisogni. 

(1) Una sciocca affettazione e puerilità si 
è poi ove non venga da ignoranza, l’intro- 
mettere , che fanno alcuni , ai discorsi cd 
anche alle scrittore italiane de’ termini , e 
modi di dire quando francesi , e quando 
inglesi , 0 spagnuoli , o tedeschi ; nè andrà 
molto , se a Dio piace , che innestati vi si 
vedranno anche i danesi , o svezzesi , 0 ras- 
si , o polacchi , 
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quelli elle già son diventatt comuni , e dó- 
ve non può cader pericolo di errore , come 
dicendo „ la quiete dello spirito , o il turba- 
mento dell’ animo , o la vivacità dell’imma. 
ginazione , o il bollore dell’ira “ o simili, 
negli altri già abbiamo veduto, che può so- 
vente cadere equivoco. 

Non dee insomma perdersi mai di vista,, 
che l’oggetto di chi parla debbe essere quel- 
lo di farsi intendere , e colla maggiore pron- 
tezza , chiarezza ed esattezza possibile , e che 
cercare a ciò si debbono e adoperare, sin- 
golarmente da’ Filosofi, i termini più adatti- 
e più opportuni . E per verità qual vergo - 
gna non si è quella di un Filosofo , il quale 
non sappia, o non voglia spiegarsi come 
conviene ? ,, Mercanti , cuochi , sarti , opera j ; 
e artigiani di ogni maniera , dice Lockb ( Sag- 
gio filosofico ec. Lib. HI. cap. io), tutti s’in- 
tendono fra di loro , spediscono e terminano 
i loro affari. I soli Filosofi e Controversisti 
non sapranno giammai intendersi, e por fi- 
ne a’ loro “? Dura lagnanza, ma sciagura- 
tamente contro ad alcuni pur troppo giusta , e 
non contro a’ Filòsofi solamente .... ( 1 ) ! 


(i) Intorno all* oso , e all’ abuso delle pa- 
role veggasi ciò che n’ ha detto estesamente 
LOCKE Saggio filosofico sopra aU\imano in- 
telletto Lib. IH. Cap. io. GENOVESI Jìrte 
Logico crii. Lib. II. Cap. 3. STORCHENAU 
Logic. Part. I. Cap. 5. BALDINOTTI De recta 
humanae mentis institutione Lib. 1. Cap. 8. 
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SEZIONE IL 

Delle Proposizioni . 

0 gni giudizio della mente espresso colle _ 
parole sì, chiama una proposizione , la quale 
perciò non è altro che una serie di parole , 
in cui si afferma o si nega , che udh data cosa 
convenga , come : Dio è eterno ; Dio non è 
mortale ; la prima delle quali proposizionisi 
chiama affermativa , e la seconda negativa . 

In ogni proposizione si distinguon tre par- 
ti : i. il termine esprimente la cosa di cui 
si parla, e che dicesi il soggetto della pro- 

I iosizione ; 2 . il termine esprimente la qua- 
i Reazione , o determinazione , che al sogget- 
to si attribuisce, 0 si nega , e che chiamasi 
l’ attributo , o il predicato ; 3. il verbo es- 
sere , che quando è accompagnato dal non 
indica la negazione , e che da’ Dialettici si 
chiama copula , perchè serve ad accoppiare 
un termine all’ altro . Così nella prima pro- 
posizione Dio è il soggetto , eterno 1 attribu- 
to , è la copula . 

I due termini , che formano il soggetto , 
e 1’ attributo, chiamansi pure da’ Dialettici t 
due estremi della proposizione , perchè l’uno 
suol esser posto al principio , e l’altro al fi- 
ne ; e minor estremo si dice il soggetto* per- 
chè suol avere minor estensione ; ma?gi»r 
estremo 1’ attributo o il predicato, perchè suol 

averla maggiore . ■ 

Comunemente il soggetto è espresso da un 
sostantivo, a da an termine ad esso equiva- 
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lente , e 1’ attributo da un aggettivo : per 
esempio , , la beneficenza è lodevole , o il far 
del bene è lodevole , che vai lò stesso . 

Talvolta però 1’ attributo sembra essere an- 
eli’ egli un sostantivo, come: la beneficenza 
è una virtù ; ma è qui da osservare , che 
l’attributo non è il sostantivo virtù , ma ben- 
sì l’aggettivo ima ; perocché l’accennata pro- 
posizione equivale a quest’ altra : la benefi- 
cenza è una delle virtù , o del numero del- 
le virtù . 

Avviene pur di sovente , che una proposi- 
zione sia composta di- un solo nome , e di 
un verbo , sicché l’attribato sembri mancar-- 
vi , come Dio esiste . Ma 1’ attributo allora 
è contenuto nel verbo medesimo ; perocché’ 
esiste vale lo stesso , come è esistente ; ed 
in simil modo ogni altro verbo equival sem- 
pre al verbo essere e ad un attributo , come 
vivere ad esser vivente o vivente , amare ad 
esser amante ec. Che se diremo, Dio è , an- 
che questa sarà una proposizione compiuta ^ 
perché in questo caso il verbo è esprime 
non sol 1’ affermativa , ma ancor l’esistenza;, 
e la proposizione vale il medesimo , come 
Dio è esistente . 

Per ultimo un sot verbo potrà formare tal- 
volta una compiuta proposizione, special- 
mente quando egli sia della prima, o della 
seconda persona , dove la terminazione stes- 
sa del verbo indica quale ne sia il soggetto, 
come esisto , che vale quanto : io sono esi- 
stente . Per tal' modo i tre versi , con cui 
Cesare una volta si espresse, venni , vidi 
vinsi, formavano tre distinte proposizioni . 

Ma ih quella guisa che a formar una pro- 
posizione compiuta può essere qualche volta 
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bastante un solo verbo ; cosi all’ incontro 
possono molte parole formar tatte insieme 
una sola proposizione , qualora nn solo ne 
sia il soggetto , e nn sol attribnto . e le al- 
tre parole non servano che ad aggiugnere 
varie determinazioni o qualificazioni al sog- 
getto stesso , e all’ attributo . S 1 io dirò per 
esempio , „ Tito Imperator de 1 Romani dopo 
la morte di Vespasiano suo padre regnò solo 
in Roma jper due anni formando colla dol- 
cezza del suo impero la delizia dell 1 uman 
genere “ ; tutte queste parole faranno una 
sola proposizione , perchè il soggetto è un 
solo , cioè Tito , l 1 attributo , che di lui af- 
fermasi , è pure un solo, cioè fu regnante , 
e tutto il resto non esprime che varie modi- 
ficazioni di Tito , e varie determinazioni del 
luogo , del tempo , e del modo con cui fa 
regnante-. 

Si posson anche più proposizioni ridurre 
ad una sola ; cosi le due : „ Cicerone fu ora- 
tore , Cicerone fu filosofo “ una sola ne for- 
meranno dicendo : „ Cicerone fu oratore e 
filosofo “ . 

Ma di queste diverse specie di proposizio- 
ni t di cui altre si chiaman complesse , -e al- 
tre composte , siccome pure delle principali 
e delle incidenti , delle modali e delle espo- 
nibili , delle affermative o negative , delle 
universali , particolari o singolari , delle op- 
poste , delle convertibili , e finalmente di 
quelle che con varie denominazioni partico- 
larmente distinguonsi da’ Filosofi , qualche 
cosa ci con vien dire più estesamente , per- 
chè sappiasi la lor natura, e l’uso ohe de- 
re farsene * 
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C A P 0 I. 

Delle Proposizioni complesse e incomplesse , 
ove pure delle Proposizioni principali , e 
delle incidenti . 

P roposizione complessa dicesi quella , ove 
O l’uao o l’altro de’ termini , o il verbo me- 
desimo è complesso , cioè abbraccia più pa- 
role indicanti più idee diverse ; e incomples- 
sa è detta quella , i cui termini sono tatti 
semplici, e indicanti ciascuno una sola idea. 

Se io dirò : ,, Iddio è eterno “ la proposizio- 
ne sarà incomplessa, perchè altro non com- 
prende fuori che i termini necessarj ; ma se 
dirò Iddio autor supremo di tutte le co- 
se esiste per sè medesimo da tutta 1* eterni- 
tà “ la proposizione sarà complessa , perchè 
il soggetto oltre alla nozione principale di 
Dio abbraccia ancor 1’ accessoria di esser 
egli l’ autor supremo di tutte le cose, e 
1* attributo oltre alla principal nozione dell* 
esistenza abbraccia pur quelle dell’ esistere 
per sè medesimo , e' da tutta l’ eternità . 

Ogni volta che il soggetto e ì’ attributo 
hanno aggiunte altre parole esprimenti al- 
cuna idea accessoria , le proposizioni diven- 
tan complesse , o lo divengono eziandio se 
qualche cosa si aggiugne al verbo , come : 

„ Iddio è certamente eterno, e di certezza 
metafìsica , e senza alcun luogo a poter du- 
bitarne , e necessariamente è eterno ** do- 
ve tutte queste parole non fan che aggiu- 
gnere vie maggior forza all* affermazione . 

Ma in più maniere un termine si può ren- 

i 
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der complesso : 1 . per mezzo degli aggetti- 
vi , come , L' nom saggio è imperturbabile ; 
2 . per mezzo dei participj , o dei gerundj , 
come : Icaro caduto nel mare , o cadendo 
nel mare s' affogò ; 3. per via di quelli che 
-dai Grammatici chiamatisi Ablativi assoluti, 
come : Pompeo , vinto Mitridate , ne trionf ò ; 

4. per via delle varie proposizioni, che le- 
gano i diversi nomi fra di loro , come : I 
vasi d' oro , 0 d' argento ; le cos$ fatte con 
diligenza , ovvero con trascuratezza ; l'esisten- 
za in un certo luogo , o in un certo tempo ; 
la dipendenza dall ' una , o dall ’ altra cosa ec. 

5. per via delle proposizioni che chiamansi 
incidenti , e che son legate alle principali , 
in eui cadono , per mezzo del pronome re- 
lativo che , o il quale , o per mezzo A’ altre 
congiunzioni ; per esempio : Ettore , che ave- 
va ucciso Patroclo , fu poi ucciso da Achil- 
le , dove può dirsi invece : Ettore dopo di 
avere ucciso Patroclo , o poiché ebbe ucciso 
Satroclo , o avendo ucciso Patroclo ec. 

E’ però da notarsi 1 . Che tutte le ma- 
niere ( precedenti ridur si possono a tante pro- 
posizioni incidenti : cosi 1' nom saggio vuol 
•dire V uomo eh' è saggio ; Icaro cadendo , o 
caduto nel mare vale il medesimo , come 
Icaro che cadde nel mare ; Pompeo vinto Mi- 
tridate , è corner Pompeo il quale vinse Mitri - 
date i vasi d’ oro o d’ argento significano 
-i vasi che sono (Toro o d'argento . 

2 . Che 4e proposizioni , il cui verbo o è 
•transitivo , o intransitivo relativo , di loro 
natura son tutte complesse . Cosi: Alessan- 
dro vinse i Persiani ; vuol dire Alessandro 
fu vincente i Persiani , o vincitore de * Per- 
l’attributo è vincente, 0 v incito— 
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re , e i* Persiani sono nn complemento dell’ 
attributo . 

3. Che questo complemento dell’ attributo , 
il quale pur chiamasi complemento della 
proposizione , molte volte è espresso da un 
verbo indefinito , o da una proposizione in- 
cidente , come : Iddio comanda di perdonare f 
o che si perdoni a' nemici , dove ir perdona— • 
re a’ nemici è la cosa a cui si riferisce il 


comando di Dio , e la proposizione significa 
lo stesso , come se si dicesse : ,, Iddio co- 
manda il perdono a’ nemici . 

4- Che alcuni termini , benché sieno sem- 
plici nella espressione , sono però comples- 
si nel senso , perchè oltre alla lor propria 
idea ne risvegliano pur qualcun altra che 
loro è annessa ; così dicendo l ’ Africano , 
s’ eccita 1* idea di Scipione , dicendo Augu- 
sto quella d’ Ottaviano . 

Tatte queste osservazioni son necessarie 
non solo a saper discernere quali proposi- 
zioni sieno complesse e quali incomplesse ; 
ma (il che importa assai più) a sape- 
re ben determinare in qnalanqne discorso 
quali parole appartengono ad una proposi- 
zione , e quali ad un’ altra , cognizione in- 
dispensabile per ben decidere della loro ve- 
rità o falsità , massimamente ove le propo- 
sizioni complesse abbracciano gran numero 
di parole » siccome avviene sovente allora 
quando nn intero > ed anche longo periodo 
sopra nna o due proposizioni tatto quanto 
s’ aggira- 
rla per giudicare della verità , o falsila 
delle proposizioni complesse , la più neces- 
saria osservazione si è , che gli aggiunti , 

- quali rendono complesso nn termine, ora ser- 
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tono a ristringere e determinare il sao si- 
gnificato, ed ora semplicemente ad esornarlQ. 
Se io dirò : „ Alessandro il grande , nomo d’in- 
vitto -coraggio , sconfisse con poche genti l’im* 
menso esercito de’ Persiani „ 1 ’ aggiunto il 
grande , è determinante , perchè indica pre- 
cisamente di qual Alessandro si parli ; siroil- 
' mente 1’ aggiunto de' Persiani indica qual 
sia l’esercito, che è stato da lui sconfitto; 
ma l’aggiunto uomo d'invitto corafgio non 
determina che questi fosse piuttosto Ales- 
sandro il grande che altri } parimente l’im- 
menso non indica, che l’esercito fosse piut- 
tosto quello de’ Persiani , che un altro qua- 
lunque ; ed in egual modo con poche genti 
non dà nè toglie al significato del verbo scon- 
Jìsse . Questi tre aggiunti pertanto non ap- > 
partengono punto all 1 essenza della proposi- 
zione, e dir si possono accidentali ; laddove il 
grande , e de'Persiani sono amendue essenziali. 

Ora perchè la proposizione principale sia 
vera, è ben necessario , che veri sieno tutti 
gli aggiunti essenziali ; che certamente ella 
sarebbe Falsissima s’ io dicessi : ,, Alessandro 
figliuol di Priamo sconfisse 1 ’ esercito de’ Per- 
siani , o Alessandro il grande sconfisse 1’ eser- 
cito dei Romani Ma gli aggiunti acciden- 
tali esser possono tutti falsi , senza ehe la 
proposizion principale cessi di esser vera ; ce- 
si potrebbe esser falso che Alessandro il gran- 
de fosse uomo d’ invitto coraggio , e che im- 
menso fosse 1’ esercito dei Persiani ; e ch’egli 
1 ’ abbia sconfitto con poche genti , e tutta- 
via esser vero , che Alessandro il grande ha 
sconfitto l’esercito dei Persiani (ì) . 

b •> 


(ì) Si osservi dì più , che quando un no- 
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Un’ altra cosa è ìru-.or tia avvertire , clic 
in alcune proposizioni complesse , quella che 
sembra incidente è realmente la principale , 
e quella che ha sembianza di principale non 


me o per se medesimo , o per qaalche aggiun- 
to è già determinato abbastanza , gli altri 
aggiunti che vi si accrescono per determinarlo 
vie maggiormente , non sono più da riguardar- 
si come essenziali , ma come puramente ac- 
cidentali , e perciò anche questi potranno es- 
ser falsi , nè renderan falsa contuttociò la pro- 
posizione principale . Così s’ io dirò : Ales- 
sandro il grande figliuol di Giove sconfisse i 
Persiani , benché sia falso, ch’egli fosse, 
come spacciavasi , figliuol di Giove j non es- 
sendo tuttavia quest’ aggiunto più essenziale, 
perchè il nome di Alessandro è già abba- 
stanza determinato dall’aggiunto ìl grande , 
non rende falsa la proposizion principale, la • 
quale falsa diverebbeal contrario, ove si dicesse 
unicamente '.Alessandro Jìgliuol di Giove ; per- 
chè non si sa , che alcun Alessandro figlio 
di Giove abbia vinto i Persiani ; e per ren- 
derla vera sarebbe d’uopo aggiungere: Ales- 
sandro , che dicevasi .figliuol di Giove . 

V’ha degli aggiunti però , i quali sebbene 
sembri elle di lor natura bastar dovrebbero 
a determinare precisamente la cosa a cui so- 
no applicati , pqre non bastano per le diver- 
se opinioni, che gli uomini han delle cose. 
Dicendo per esempio, la vera Religione , sem- 
bra che questo aggiunto non dovrebbe richie- 
der di più, non potendo la Religione vera 
essere che una sola . Tultavolta siccome e 
Cattolici, ed Eretici , e Maomettani , ed Ebrei, 
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è che un aggiunto dell’incidente. Dicendo, 
per modo di esempio:,, lo sostengo , 0 egli 
è dimostrilo , che tutte le nozioni e le idee 
hanno la prima origine dalle sensazioni ,, la 
proposizione realmente principale si è: ,‘, Tut- 
te le nozioni e idee hanno la prima origine 
dalle sensazioni „ ed Jo sostengo, o egli è 
dimostrato , non sono che puri aggiunti all* 
affermazione di questa proposizione mede- 
sima , la quale sussisterebbe egualmente, se 
si dicesse in loro vece : Tutte le nozioni e le 
idee hanno , com io sostengo , o coni' è di- 
mostrato , la prima origine dalle sensazio- 
ni (1). 

h 2 


tutti tengono per vera la propria Religione; 
così questo termine si rimane tuttora ambiguo, 
se altro non vi si aggiagne . Indi è che usan. 
do siffatti termini , la medesima proposizio- 
ne potrà essere vera presso d’ ah uni , e falsa 
presso d’altri» Se si dirà: La vera Religione 
diviata V uso del vino , questa proposizione 
sarà falsa presso di noi , e sarà vera presso 
i Maomettani , che per vera Religione inten- 
dono quella di Maometto , la quale realmen- 
te proibisce 1 ’ uso del vino . Perchè queste 
proposizioni pertanto sian vere presso di 'tut- 
ti, conviene togliere con altri aggiunti l'am- 
higuità del termine, e in questo luogo, per 
esempio, invece Hi vera Religione si dirà espres- 
samente la Religione Maomettana . 

(1) Anche in simili proposizioni può soven- 
te esser ambiguo , quale abbia a prendersi 
per principale , e quale per accessoria ; la 
quale ambiguità non può togliersi , che argo- 
mentando dalle circostanze , o da tutto il 
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Da queste osservazioni due regole impor- 
tanti debbono raccogliersi : T una per le pro- 
posizioni, che formiam noi medesimi, l’altra 
per quelle che udiamo, o leggiamo in altri. 

Nelle nostre proposizioni , perchè sempre 
regni la verità , siccome vuoisi ognor procu- 
rare da ogni uomo saggio ed onesto, dee'i. 
guardarsi , che le parti essenziali sien tutte 
vere ; 2 . dee curarsi che vere sieno ancor le 
parti accidentali ; e se di queste la verità non 
ci consta , o debbonsi ommettere , il che sem- 
pre può farsi liberamente non essendo elleno 
necessarie , o debbonsi modificare asserendo- 
le dubbiamente. 

? Nelle proposizioni altrui convien prima esa- 
minare quali sieno le parti essenziali, e qua- 
li le accidentali , per quindi conchiadere se 
la lor verità 0 falsità cada nella proposizioa 
principale, o nelle accessorie,. 


- - -- 

oontesto guai sia l’intenzione di chi la pro- 
nunzia . Se un Peripatetico dirà : è opinione 
comune , che i colori , i sapori , gli odori 
esiston nei corpi , la proposizione princi- 
pale per lui sarà , che queste qualità esisto- 
no effettivamente nei corpi, siccome appari- 
rà dal contesto nel quale conchiuderà , che 
vi esistono realmente . Ma se la stessa pro- 
posizione verrà proferita da un moderno Fi- 
losofo, la principale per lui sarà solamente 
che tale è 1’ opinione comune; ma ne con- 
chiuderà che siffatta opinione è del tatto falsa» 
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CAPO 11* 

Delle proposizioni composte . 

Ogni volta elle in una proposizione vi h» 
più eli tra soggetto , o d ? an attributo , la pro- 
posizione è composta , ed equivale a tante 
proposizioni semplici r quanti sono i sogget- 
ti o gli attributi . 

Composta nel soggetto è per esempio I» 
proposizione: Aristotele, e Platone furon fi- 
losofi ; composta nell’ attributo : Cicerone fu 
filosofo, ed oratore; composta e nel sogget- 
to e nell’ attributo : Manilio , e Lucrezio fu- 
ron- filosofi , e poeti . 

Di sei maniere principalmente sono le pro- 
posizioni composte , vale a dire le copula- 
tive e disgiuntive, le eondizionali , le causa- 
li , le correlative , e le discretive; di tutte 
le quali direm brevemente quel che può es- 
sere più opportuno a sapersi. 

1 . Adunque copulative si dtcon quelle , che 
comprendono più soggetti o più attributi in» 
sieme uniti per mezzo di qualche congiun- 
zione o affermativa , come son tutte le ac- 
cennate di sopra, o negativa , come: „ Nè 
dignità , nè ricchezze , nè onori , nè como- 
di , nè piaceri bastano » render felice un uom 
malvagio “ . 

Perchè queste proposizioni sian vere, ognu- 
no vede essere necessario * che quando sono 
affermative tutti gli attributi esattamente con- 
vengano a tutti i soggetti , e quando sono 
negative, che niun attributo a niun «oggetto 
convenga . 

a. Disgiuntive son quelle , ove i soggetti K 
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o gli attribnti sono fegati fra loro dalle con- 
giunzioni disgiuntive, o , oppure , ovvero ; co- 
me : „ Ogni sostanza è spirituale, o corpo- 
rea “ . . , 

Perchè queste sian vere , conviene che sie- 
no esattamente enumerate tutte le parti , che 
si comprendon nel tutto , di coi si parla , e 
che l’affermazione, o la negazione conven- 
ga necessariamente all’ una di esse , ma non 
possa nel medesimo tempo convenire alle al- 
tre . Per la qual cosa falso sarebbe il dire che 
„ ogni figura è quadrata , o rotonda „ per- 
chè ve n’ha di mille altre specie; falso 
che „ alla felicità sia necessaria o la no- 
biltà, o la ricchezza “ poiché non lo è nè 
r una nè 1* altra ; falso che „ a salvarsi basti 
«vere la fede , o f le buone opere „ perchè vi, 
si richieggono amcndne » 

Z. le condizionali son quelle, in cui po- 
sta la verità di una cosa , si asserisce che 
debba necessariamente esser vera anche un’al- 
tra , come : ,, Se l’anima è spirituale , di 
sua natura è anche immortale “ ■ 

Per la verità di queste proposizioni richie- 
desi , che la conseguenza che si deduce dal- 
la posta condizione , abbia con essa una con- 
nessione necessaria, nome nell’esempio ac- 
cennato. _ ' . 

Non è però di mestiere che la condizione 
sia vera ; anzi per mostrare la falsità di una 
cosa, uno degli artificj è quello di far ve- 
dere 1’ assurdo che ne verrebbe , qualora si 
supponesse per vera ; come : Se 1 universo 

fosse tutto pieno, ninn corpo si moverebbe “ . 

4. Le causali son quelle , ehe si connet- 
tono colle congiunzioni , perchè , affinchè , 
o simili; e in cui 1’ una osprime la cagione , 
o il motivo dell’ altra , come : „ L’ ol.o sta 
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a galla dell’acqua, perchè è piu leggiero; 
l’uomo è stato posto in società , affinchè fos- 
se utile ai suoi simili “ . Qui è chiaro che 
per la verità di queste proposizioni è neces- 
sario che vera sia la cagione, o il motivo 
che si adduce . 

5. Correlative si chiamnn quelle , che es- 
primono fra due cose una relazion vicende- 
vole , come: „ Nell’urto de’ corpi quale è 
1’ azione, tale è la relazione ,, . 

La verità di queste proposizioni dipende 
dal grado della relazione che hanno le dde 
cose fra loro paragonate. Se questa è ne- 
cessaria e costante, le proposizioni son sem- 
pre e assolatamente vere come nell’ esempio, 
arrecato . Se la corrispondenza non è neces- 
saria , la proposizione non può più esser 
vera assolutamente , ma conviene modificar- 
la , come; „ Quale è la vita d’ un uomo, 
tal ne suol esser la morte “ . 

6. Le discretive son quelle in cui o di un 
medesimo soggetto si afferma un attributo , 
o on altro si nega , o un medesimo attribu- 
to si dà ad un soggetto, e ad nn altro si to- 
glie; per esempio ; „ I genitori cs>er deb- 
bono amorevoli verso i loro figliuoli , ma non 
ciecamente indulgenti ; non la nascita , o 
le ricchezze , ma la dottrina , e la virtù co- 
stituiscono il vero merito “ ; dove le propo- 
sizioni non possono esser vere , se vero esat- 
tamente non sia e quel che si afferma , e 
quel elle si nega . 
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D’ alcune specie di proposizioni , che alle 
complesse , o alle composte si riferiscono , 
cioè delle moduli , e delle esponibili . 

In queste specie di proposizioni assai gli 
Scolastici si stendevano ; e certamente non 
può negarsi , che giovi il saperle * per giu- 
dicar più esattamente della verità delle al- 
trui proposizioni , e per meglio assicurare la 
verità delle proprie. Noi tuttavia, senza la- 
sciar sulla di ciò che veramente è utile a 
sapersi, procederemo in esse più brevemen- 
te , 

Articolo I. 

Velie Modali . 

uelle proposizioni son dette modali , in 
ca» è espresso il modo , còl quale si affer- 
ma o si nega , che una cosa all’ altra con- 
venga . 

Or la convenienza , o disconvenienza di due 
cose pub riguardarsi in quattro maniere : 1 , 
come necessaria; 2 . come contingente; 5. 
come possibile; 4* come impossibile. 

Di qui è che quattro specie pur si distin- 
guono di proposizioni modali: 1 . le neces- 
sarie, come „ E’ di mestieri , o è indispen- 
sabile, ch’esista nell’ ani verso una prima 
cagione „ ; a. le contingenti , come “ Accade , 
che anche gli nomini più accorti rimangono 
ingannati,,; 3- le possibili, come “ Può avveni- 
re , che un uomo campi per lungo tempo un- 
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elle senza ver un nutrimento (1) „ ; 4 - le im- 
possibili , come “ Egli è impossibile che la 
materia pensi ,, . 

Ma come la possibilità , e Y impossibilità 
e conseguentemente la necessità e la contin- 
genza può essere o metafisica , o fisica , o 
morale, come si è detto nella I. Parte (p. 
1 14- ) ; cosi allorché faccia mestieri di es- 
primere esattamente e prepisamente in qual 
senso da noi si prenda la necessità , o con- 
tingenza , o possibilità , o impossibilità di 
una cosa , non basterà il dire semplicemente 
è necessaria, o accade r o è possibile, oè impos- 
sibile ; ma converrà aggiungervi ancora é me- 
tajisicamente , o fisicamente r o> moralmente- 
necessario , e cosi del resto . 

Rare volte però avviene nel comun favel- 
lare, ed anehe nelle scritture, che faccia 
d’ uopo di tutta questa precisione ; anzi il 
più delle volte non è pur mestieri di ag- 
giungervi nè é necessario, nè accade , nè altro r 
perocché questo s’ intende abbastanza dalla 
proposizione medesima . E certamente s’ io 
dirò , che “ anche gli uomini più accorti ri. 
mangona ingannati “ ninno crederà ch'io 
l’ affermi come cosa necessaria ; e se affer- 
merò all’ incontro “ che esiste celi’ universo 
una prima cagione „ ognun vedrà , eh' io 
l'asserisco come cosa di assoluta necessità. 

E’ bene ciò non ostante il sapere queste 
distinzioni per valersene alle opportunità , le 
quali occorrono principalmente allorché le 

b Si 

n oi i m Mmmammmmm w n ■ ■■ « ■ ■ ■ i ■ ■■■ •+ 

(t) DÌ ciò alcuni esempi posson vedtrsi 
negli Opuscoli scelti sulle Scienze e sulle 
Arti. Milano Tomo li- pag. n 4 * 
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nostre proposizioni son contraddetto; nel 
qual caso è sovente mestieri a chi non vo- 
glia disputar vanamente , 1 ’ esprimere con 
precisione in qual senso le cose sono da 
noi affermate o negate . 

Articolo II. 

Delle Esponibili . 

"V i ha certe proposizioni , che in apparen- 
za son semplici , ma che nel senso equival- 
gono a proposizioni composte, come dicen- 
do , che „ Iddio solo è onnipossente “ la 
qual proposizione equivale a queste due : ,, 
Dio è onnipossente, e non lo è verun al- 
tro . 

Or queste proposizioni dai Dialettici chi-a- 
mansi esponibili ; la qnal denominazione 
l’Autore dell’ Arte di pensare (Pare. II. cap. 
9 .) crede che sia venuta da questo , che la 
composizione eh 1 è in lor nascosta , ha bi- 
sogno d’ essere esposta e dichiarata . 

Ma checché sia del nomfe , quattro specie 
principalmente di siffatte proposizioni di- 
stinguonsi , vale a dire le esclusive , le ec — 
cattive , le comparative , e le incettive o de- 
scrìve . 

1 . Adunque esclusive si dicon quelle , in 
eai si afferma , che un attributo conviene ad 
un solo oggetto , o che ad un soggetto con- 
viene un solo attributo in maniera che tutti 
gli altri ne sono esclusi ; come la proposi- 
zione anzidetta : „ Iddio solo è onnipos- 
sente “ ; e come quest’ altra : ,, La calami- 
tà non attrae che il ferro “ • 
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Queste proposizioni saranno false ogni 
volta che o lo stesso attributo possa conve- 
nire anche ad altro soggetto , o allo stesso 
soggetto convenir po^sa anche un altro at- 
tributo oltre a quello che gli si appropria» 
Falsa pertanto era la sentenza degli Stoici , 
che „ veri mali sono solamente quelli delF 
animo “ , perocché non lasciano di esser ve- 
ri mali anche quelli del corpo : e falso ora 
sarebbe il dire , che „ i -pianeti primarj non 
sieno che sei “ , cioè Mercurio, Venere, la 
Terra , Marte, Giove, e Saturno, perocché 
un altro n’ è stato scoperto dal Signor Her- 
schel , che dagli Astronomi ? detto Urano . 

2 . Eccettive , o eccettuative sono quelle , in 
cui si nega d’ alcuna cosa ciò che si afferma 
generalmente di tutte le altre della mede- 
sima classe : cosi gli Stoici dicevano , che 
,, gli uomini son tutti pazzi , eccetto il 
solo sapiente “ . 

False però saranno queste proposizioni , 
quando anche alla cosa eccettuata convenga 
quel che d elle altre si afferma : cosi il sa- 
piente qual lo voleano gli Stoici, tale cioè 
che non sentisse «è amore , nè odio , nè ti- 
mor , nè speranza, nè altra passione d’ al- 
cuna sorta , che anche i più atroci tormen- 
ti mai non s’ inducesse a confessare che sie- 
no mali, che riguardasse come cosa a lai stra- 
niera tutto ciò eh’ è faori dell’ animo , t fin- 
anche il proprio corpo , ec. non era certo 
esente da molta pazzia . 

E saranno imperfette, quando non si ec- 
cettuino tutte le cose che sono da eccettuar- 
si, come imperfetta sarebbe già la proposi- 
zione, che „ tutti i metalli , eccetto l’oro. 
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sieno solubili nell’ acqua forte “ , essendoci» 
eccettuarsi ancor la platina, che in essa pa- 
rimenti è insolubile , e lo stagno che inve. 
ce di sciogliersi vi si calcina . 

. 3. Comparative sono quelle , in cui para- 
gonando due cose fra loro si dà all’ una sa 
r altra la preferenza , come : „ I beni eterni 
della vita avvenire più debbono esserci a 
cuore „ ; dove è manifesto che false saranno 
le proposizioni qualora la preferenza non 
diasi a chi la merita veramente. 

4- Incetlive si chiamano quelle , ove s’ac- 
Ge^na l’ incorni nciamento di una cosa ; e cfe- 
sitine quando se n’ indica la cessazione , o- 
la £oe ; come : „ Gli Ebrei han cominciato 
nel quinto secolo, dell’ Era nostra volgare a 
servirsi dei punti per indicarle vocali „ i l’Im- 
pero Romano in occidente è cessato nef 
quinto secolo, e in oriente nel decimoquin- 
to “ : le quali pure saranno false, quando, 
della cosa di cui si tratta non sia. indicato, 
il vero principio , o il vero termine .. 

CAP 0 IV, 

Si ciò che nelle proposizioni è chiamalo* 
qualità o quantità , cioè delle affermative 
o negative e delle universali , particolari 
e singolari ... 

E piaciuto agli Scolastici di dare nelle pro- 
posizioni il nome di qualità alla loro affer-. 
inazione o negazione , e quello di quantità 
alla maggiore o minore estensione che han- 
no , cioè alla maggior loro, o minore uni- 
versalità. 
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Ma della qualità assai poco ci occorre a 
dire , avendo già detto innanzi , che affer- 
mative si chiaman quelle , in cui si unisce 
1’ attributo col suo soggetto , asserendo che 
gli conviene , come , Iddio è eterno , e ne- 
gative quelle in cui l’ attributo dal soggetto 
disgiungasi, negando che gli convenga» 
come , Iddio non è mortale . 

Sol resta ad osservare che molte proposi- 
zioni , le quali hanno sembianza d’ afferma, 
ti ve , in sè propriamente son negative. Cib 
avviene ogni volta che l 1 attributo è un ter- 
mine negativo j ed infatti ninno dubiterà che 
non sia lo stesso il dir di una cosa eh’ ella 
è impossibile r come che non è possibile ; 
e d’ un luogo eh’ è affatto oscuro > come cha 
non ha alcuna luce . 

All’incontro ognun sa che due negazioni 
equivalgono ad un’. affermazione , e che tan- 
to è il dire non è impossibile , come è pos- 
sibile . 

Rispetto alla quantità , le proposizioni es- 
ser possono o universali o particolari , a 
singolari .. 

Diconsi universali quando una cosa soffer- 
ma , o si nega di tutto un genere , o di v 

tutta una specie » come “ Tutti i corpi sono 
enti composti „ ; si dicono particolari quando 
la cosa si afferma o si nega soltanto d’ al- 
cuni individui di quel genere , o di quella 
specie , come “ Alcuni corpi son trasparenti „ 
e si chiamano singolari quando la cosa si 
afferma o si nega di un. solo individuo , co- 
me 41 La Luna è opaca ,, . > 

E’ però da avvertire in 1 . luogo , che per 
rendere una proposizione universale , non. 
sempre, è neaessario apporvi gli aggettivi tuf., 
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ti, ogni , ognuno, e simili . Imperciocché quan- 
do l’attributo manifestamente convenga à 
tutta la classe di cui si parla , i detti ag- 
gettivi possono tralasciarsi , e basta in loro 
vece il solo articolo determinato ; cosi nin- 
no dabiterà essere universale la proposizio- 
ne I corpi sono enti composti „ ancorché 
1’ aggettivo tutti ne sia tolto . 

In 2 . luogo convien distinguere due^ spe- 
cie di universalità, 1’ una delle quali si può 
chiamare assoluta , e l’ altra moralf . Di 
universalità assoluta sono le proposizioni , 
allorquando ciò che si afferma , o si nega 
estendesi realmente a tutti gl’ individui di 
quella classe , come è la proposizione anzi- 
• detta , e come è quest’ altra : ,, Gli nomini 
.son tutti mortali “ . Di universalità morale 
son quando l’affermazione o la negazione 
non si estenda a tutti quanti gl’ individui , 
ma solamente alla maggior parte, come : „ Gli 
nomini si lascian tutti guidare più dalle pas- 
sioni, che dalla ragione 4 * ; il che sebbene 
sia vero della più parte , e il più delle vol- 
te , non può asserirsi però , che sia vero di 
tutti quanti , nè sempre . » 

Or sebben queste proposizioni di univer- 
salità puramente morale nel favellare si usi- 
no frequentemente , e usar si possano con 
libertà , ove non sia facile a cader dubbio 
sull’ universalità in cui bannosi a prendere, 
sono però da fuggirsi ove questo dubbio pos - 
sa nascere , e in luogo di tutti vi si dee 
apporre la maggior parte , o il maggior nu- 
/" • mero , e simili. 

E perchè il solo articolo determinato nel 
le proposizióni assolute ha la forza di ren- 
derle universali ( benché alcuni in questo 
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caso amino piuttosto di chiamarle indefini- 
te); perciò quando non vogliansi di univer- 
salità assolata, apponendovi quell’ articolo , 
converrà ancora modificarle , e invece di dir , 
per esempio; I Greci sono di mala fede, 
come suol dirsi da molti , converrà dire piut. 
tosto : I Greci per la più parte , o il più 
delle volte , o sovente , o talvolta sono di 
mala fede, secondo che si crederà di poter- 
lo asserire più o meno estesamente . 

CAPO V- 

Delle proposizioni fra loro opposte . 

D iconsi opposte fra loro dne proposizioni, 
quando di un medesimo soggetto un mede-, 
simo attributo nell’ una si afferma , e nell’ 
altra si nega, come: „ i coralli sono pian-, 
te ; i coralli non sono piante “ . 

Ma perchè queste proposizioni possono es- 
sere o amendue universali , o particolari amen- 
due , o amendue singolari, o 1’ una di que- 
sta , e 1* altra di quella specie ; quindi è che 
tre maniere distinguonsi di proposizioni op- 
poste-, di cui alcune si dicon contraddittorie , 
altre contrarie , altre snbeontrarie . 

Contraddittorie si appellano 1 . quando Luna 
è universale, e l’ altra particolare, come: 
,, Tutte le idee hanno origiue dalle sensa- 
zioni ; alcune idee non hanno origine dalle 
sensazioni ; 2 . quando amendue sono singo- 
lari , come : „ La terra gira dintorno al So- 
le ; la terra non gira dintorno al Sole “ . 

Si chiamano contrarie quando amendue 
sono universali, come.: „ Tutti gli uomini 
sono ingiusti : pian uomo è ingiusto “ . 
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Si dicono sub contrarie , quando sono ameir« 
due particolari, come: ,, Qualche uomo & 
onesto; qualche uomo non è onesto “ . , 

Dalla 'considerazione della diversa natura • 
di queste proposizioni si scorge immantinen- 
te: 1 . che nelle contraddittorie se 1’ una è 
vera, l’altra necessariamente debb-’essere fal- 
sa, altrimenti potrebbe una cosa essere e non 
•ssere al medesimo tempo . 

2 . Che nelle contrarie possono esser false 
amendue come nell’esempio arrecato , o l’una 
▼era e 1’ altra falsa , come chi dicesse : ,, Tut- 
ti i vizj sono da fuggirsi ; niun vizio è da 
fuggirsi “ ; ma non possono mai esser vere' 
amendue., 

3. Che nelle subcontrarie possono all* in- 
contro esser vere amendue , come nell’addotto- 
esempio , e l’nna vera e l’altra falsa , come di- 
cendo : „ Qualche uomo è mortale , qualche 
uomo non è mortale ma non inai posso- 
no essere amendue false (k)*- 

G A P O Vii 


Delle proposizioni convertibili . 

iS i chiamano convertibili le proposizione 
quando anche rovesciandole , e cambiando- 
1- attributo in soggetto, ed il soggetto in at- 
tributo , rimangono sempre vere, come : „ O— 
gni triangolo è una figura composta • di tre 
angoli e di tre lat* ; ogni figura composta di 
tre angoli e di tre lati è un triangolo**. 


(v) A queste aggiungono gli scolastici le> 
subalterne , , che sempre sono vere ambedue . 
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Queste conversioni, o questi rovesciamene 
ti si possono fare di tre maniere , che gli 

• Scolastici chiamano semplicemente , per ac - 

• cidente , e per contrapposizione . 

Convertibili semplicemente si dicono tutte 
quelle proposizioni , che vere rimangono non 
altro loro facendo , che cambiare il sogget- 
to in attributo , e l'attributo in soggetto , sen- 
za veruna ulteriore addizione o modificazione. 

Ora di questo modo cambiar si possono i. 
tutte le universali negative ; imperocché s’egli 
è vero , che niun quadrato è un circolo , sa- 
rà vero altresì , che niun circolo è quadrato * 

2 . Tutte le particolari affermative ; poiché 
se vero è, che qualche triangolo è equilate- 
ro , sarà pur vero , che qualche figura equi- 
latera è un triangolo . 

3. Tutte le singolari negative; poiché se 
VItalia non è la Francia , anche la Francia, 
non può esser V Italia . 


ma che non possono chiamarsi opposte , ben- 
ché 1’ una sia universale , e 1’ altra partico- 
lare , perchè sono o affermative amendue , 
o amendue negative , e 1’ una è sempre una 
necessaria conseguenza dell’altra , come : Tut- 
te le idee s' acquistano da noi medesimi : 
Qualche idea s'acquista da ìioi medesimi : 
L'idea di Dio s'acquista da noi medesimi ; 
dove è manifesto , che se tutte t dunque an- ' 
che qualcuna , dunque anche quella di Dio: 
oppure Niuna idea è innata ; Qualche idea 
non e’ innata ; V idea di Dio non è innata ; 
dove pure è palese , che se niuna , dunque 
nemmeno qualcuna , dunque nemmeno quel- 
la di Dio . • 
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Ma le universali , o singolari affermative, 
eie particolari negative cambiar non si pos- 
sono tutte a questo modo. 

Cirea alle prime ciò non può farsi , che 
quando l’attri boto contenga la definizione del 
soggetto ( nel qual caso le proposizioni di- 
ventano identiche) , od esprima una qualità 
che convenga a quel solo soggetto . Per esem- 
pio , ben potrò dir, come sopra, che se “ o- 
gni triangolo è una figura composta di tre 
angoli e di tre lati , ogni figura composta 
di tre angoli e di tre lati è un triangolo ; e 
che se la linea retta è la più breve che pos- 
sa condursi tra due punti dati , parimente la 
linea più breve , che condurre si possa tra 
due dati punti , è la retta . Ma non potrò di- 
re egualmente , che se ogni triangolo è una 
figura, Ogni figura sia un triangolo ; nè che se 
Cesare fu Romano , ogni Romano forse Ce- 
sare “ . Imperciocché essendo in queste pro- 
posizioni 1’ attributo più universale che non 
è il soggetto , ben sarà vero che il soggetto 
sia contenuto nella classe espressa dall’ at- 
tributo , cioè che ogni triangolo sia con- 
tenuto nel genere delle figure , che Ce- 
sare fosse compreso nel numero dei Roma- 
ni; ma non potrà già esser vero nè che tutto 
le figure siano ristrette alla specie dei tri- 
angoli, nè che tutti i Romani si compren- 
dessero in Cesare . 

Jn questi casi pertanto rovesciando la prò 
posizione , convien ristringere il significato 
dell 1 attributo , vendendo la proposizione par- 
ticolare , e dicendo: „ Qualche figura .è un 
triangolo; un de’ Romani fu Cesare “ , la 
qual conversione è poi quella eh’ è chiama- 
ta per accidente * 
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• Parimente le particolari negative ben si 
possono rovesciare semplicemente * quando 
il soggetto non contenga in sè medesimo 
tutta l’estensione delTattributo, come: 99 Qual- 
che uomo non è misero ; qualche misero non 
è uomo “ ; dove il soggetto uomo non com-^ 
prende in sè tutte le cose , che possono chia-* 
marsi misere * Ma questo non può già farsi, 
quando il soggetto contenga in sè veramen- 
te tutto l’attributo ; e Diuno dirà certamen- 
te , che siccome alcuni animali non sono 
uomini 9 cosi anche alcuni uomini non sieno . 
animali * il che sarebbe un negare che la 
specie -non -sia contenuta nel suo genere.. 

In questi casi adunque convien trasporta-* 
re la negazione dal verbo all attributo (se 
pur mai viene occasione di dover farlo 9 il 
che debb* essere certamente assai raro) , di* 
cendo : „ Alcuni non uomini sono animali “ ; 
e questa conversione è. quella* C«e clltfclimsi’ 
per contrapposizione . 

A H T I c o Jj O VII. 

De* nomi , con cui * da' Geometri principal- 
mente distinguonsi diverse specie 
di proposizioni . 

D opo aver dimostrato tutto ciuello di piu 
importante , che- alla natura delle proposi^, 
adoni , e al loro uso può appartenere , non 
vogliamo lasciare di aggiungere ancora la 
spiegazione di que’ nómi r cori cui alcune 
dai Filosofi e dai Geometri in ispecie ten- 
gono particolarmente distinte . 

Definizione adunque in primo luogo si 
chiama una proposizione , in; cxu; si spiega 
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ciò che è ana cosa , o ciò che il ino nome 
significa ; per esempio : ,, H quadrato è una 
figura rettilinea composta di quattro lati 
eguali , e quattro angoli ** (i) . 

2 Assioma si dice quella proposizione , 
che esprime una verità per sè manifesta , 
come : „ Il tutto è maggiore di ciascuna 
delle sue parti “ . 

3- Postulato si dice quella , in cui si chie- 
de che sia ammessa la possibilità di una 
cosa , di cui non. può dubitarsi , come che “ in 
un piano accessibile si possa tirare dall'uno 
all’ altro punto nna linea retta , r> 

4- Di cesi teorema quella, in cui si propo- 
ne una verità , che si vuol ' dimostrare , co- 
me che,, se due linee si tagliano scambie- 
volmente , gli angoli opposti al vertice sono 
eguali “ . 

5. Si chiama problema qnella , in cui si 
propone alcuna cosa, da farsi , corae“ ta- 
gliar una linea o un angolo in due parti 
eguali „ . 

6. Lemma si dice una proposizione , che 


(i) La più parte de’ Logici al trattato ge- 
nerale delle proposizioni sogliono inserire le 
regole particolari della definizione, e della 
divisione , in quanto e 1’ una e 1’ altra si es- 
primono per mezzo di proposizioni . Que- 
sta però non mi sembra saffici ente ragione, 
perchè abbia piuttosto qui a trattarsene che 
altrove; perocché troppe cose in questo luo- 
go ayrebbonsi ad inchiedere, se tal ragio- 
ne valesse . Io mi riserbo adunque a parlar- 
ne invece distesamente nella IV. Sezione, ove 
occorrerà di dover anche mostrare 1’ uso che 
deìruha, e dell;’ altra, si dee fare,. 
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premettesi ad un teorema , o ad un proble- 
ma , qualora s’ abbia bisogno di valersene 
nello stesso teorema o problema, e conten- 
ga una verità , che ricchi di essere dimo- 
strata innanzi ; così se a provare , che i 
tre angoli d’ ogni triangolo rettilineo sono 
egnali a dne retti , io vorrò servirmi delle 
parallele , oonverrà premettere il lemma , 
che “ quando due parallele sono tagliate da 
non terza , gli angoli alterni eh’ essa forma 
sono eguali tra loro , ed eguali sono pur 
tra loro T esterno e interno della medesima 
parte ,, . 

7 . Corollario si chiama una proposiziono 
esprimente una verità , che immediatamente 
ricavasi da un teorema, o da un proble- 
ma ; così dal teorema , che i tre angoli di 
ogni triangolo rettilineo presi insieme e— 
quivalgono a due retti , ne segue sponta- 
neamente , che “ ogni angolo d’ un triangolo 
equilatero , e perciò equiangolo , debbe es- 
sere eguale alla terza parte di due retti , ov- 
vero a due terze parti di un retto-,, . 

8 . Finalmente si dice scolio una proposi- 
zione , che aggiungesi ad un teorema , o 
ad un problema , per illustrarlo vieppiù, o per 
farne qualche utile applicazione; così i teo- 
remi -che riguardano le proprietà dei trian- 
goli si applicano ad insegnar Ja maniera di 
misurare dal piano T altezza di una torre , 
misurare da una sponda la larghezza d’ un 
fiume , oc. 
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SEZIONE III. 


Delle argomentazioni . 

0 gni serie di proposizioni , in cui si pren- 
da a dimostrare alcuna cosa , sì chiama un 
a goment azione ; e le ragioni che si arrecano 
per dimostrarla si dicono prove o argomenti (1). 

Già si è da noi accennato nella Prima Par- 
te ( pag. 82.Ì) , che quando la convenienza 
0 disconvenienza di due idee non si discopre 
immediatamente , amendue si paragonano con 
una terza per dedurre dalla loro convenien- 
za con questa terza, se pur convengano o 
disconvengano fra di loro ; e in questo ab- 
biamo detto consistere il raziocinio »’ 

Ora una tale convenienza o disconvenien- 
za delle due proposte idee colla "terza è 
quella appunto, che forma la prova o l’ar- 
gomento ; e la serie delle proposizioni , con 
cui dalla medesima convenienza o disconve— 
nienza di queste idee colla terza dimostrasi 
quella ch’esse hanno fra loro, è ciò che chiama- 
si argomentazione . Cosi volendo provare che- 
l’ ozio è da fuggirsi , prendendo per terza idea 
Tesser nocevole , diremo : „ L’ ozio è da fug- 
girsi perchè 1’ ozio è nocevole , ed ogni co- 
sa nocevole è da fuggirsi . 

JLa più comune maniera d’ argomentare , e 


(i) Il termine di argomento però si ado- 
pera ancor sovente nel senso di argomenta - 
l’ione , e l’useremo noi pure alcuna volta , ov* 
non possa indurre ambiguità . 
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che piu si adopera e nei discorsi ed anche 
nelle scritture, 'è appunto quella medesima , 
che qui abbiamo accennata . Ella è ancora 
la più naturale ; imperocché l’ordine naturale 
richiede , che prima di* tutto propongasi ciò 
che si vuol dimostrare , e in seguito se ne 
soggiunga la pruova . 

Ma è piaciuto ai Dialettici di rovesciare 
quest’ ordine , e invece di dire : ,, L’ ozio è 
da fuggirsi , perchè 1’ ozio è nocevole , ed 
ogni cosa nocevole è da fuggirsi hanno 
amato di 'dir piuttosto con ordine retrogra- 
do : „ Ogni cosa nocevole è da fuggirsi ; 
l’ozio è una cosa nocevole: dunque l’ozio 

è da fuggirsi “ . 

Questa maniera d” argomentare è quella 
eh’ essi h.nno chiamato col nome di sillogis- 
mo (i) , e intorno a cui proposero infinite re- 
gole , inutili in buona parte, e per la pi.ù 
parte oscurissime. 


(1) L’ onore dell’ invenzione dei sillogismo, 
o almeno delfaverne «coperte le leggi . e fis- 
sato l’artificio , dall’Ab. BARTtìELElVi 7 (Po- 
yage da jeune Anacharsis Tom. V. Gap. $7. ) 
è attribuito ad ARISTOTELE: di che però ?o 
non so quanto buon grado la Filosofia deb- 
ba sapergli . Che il sillogismo all’acquisto 
delle Cognizioni sia affatto inut le , ciò è 
stato dimostrato da LOCKE ( Saggio filosofi- 
co, ec. Lib. IV. Cap. 17. ); perocché il sil- 
logismo incomincia dalle proposizioni gene- 
rali per discendere alle particolari , e le co- 
gnizioni all’ incontro non si acquistano eho 
andando dalle cose particolari alle generali» 
Per la dimostrazione medesima della verità 
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Oltre a questa specie di argomentazioné 
altre pure ne hanno essi distinte che sono l'en- 
timema , Vepicherema, il dilemma , il sorite , il 
prosilogismo , e l’ induzione, che però tutte rida- 

m l “ " ’ T ' ’ ■ - — — * V - ».n . ■ ■■ i m 

abbiamo veduto qui sopra, che egli va con- 
tro l’ordine naturale ; ed è ben raro difatti, 
che della forma sillogistica alcun si valga o 
nei discorsi , o nei libri . Il suo uso pertan- 
to restringesi unicamente ad offerirci un mez- 
. zo più facile , onde convincere un uomo osti- 
nato : imperocché ammesse le due prime pro- 
posizioni, se il sillogismo è ben fatto, non 
v’ è più scampo onde sottrarsi dal dover am* 
mettere anche le terza ; e forse a questo fi- 
ne appunto fu da ARISTOTELE istituito in 
quei tempi ,. che la Grecia formicolava di so- 
fisti da ogni parte . Ma i Dialettici seppero 
ben presto trovare il modo di render vano 
anche quest’uso; imperocché colle loro sot- 
tili distinzioni inventarono mille mezzi , con 
cui fuggire dalle mani anche quando parea- 
no più vicini ad esser presi ; intantochè la 
Dialettica divenne presso di loro un’ arte di 
scherma piuttosto che un’ arte di ragionare , 
e dopo lunghe contese , e lungo battersi , e 
- ripararsi, egli è ben raro che si giungesse 
mai ad alcuna conclusione. Ma il peggior 
male che abbia fatto il sollògismo alla Filo- 
sofia si è , che tutti perduti nell’arte sillogisti- 
ca , e nelle dispute che seco porta , i 
Filosofi più non curaronsi nè di analisi , xiè 
di osservazioni, nò di esperienze; onde la 
Filosofia per molti secoli in vani litigj di 
parole, in frivole sottigliezze, in quistioni 
inettissime rimase quasi del tutto affogata e 
lepolta . 
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consi al sillogismo . Noi di tutte prendere-, 
mo a dir brevemente quanto è necessario 
per ben conoscerle, e bene usarle ove oc- 
corra , nè lascerem pure di toccare qualche 
cosa dei luoghi degli argomenti, o dei fon- 
ti da cui si cavano , sebbene paja che i mo- 
derni Dialettici abbiano comunemente sde- 
gnato di entrare in questa ricerca , e 1’ ab- 
biano interamente ai Retori abbandonata . 

CAPO I. 

Del Sillogismo , dell' Entimema , 
e dell' Epicherema . 


Ilst7/og7smo è un* argomentazione formata 
di tre proposizioni così disposte, che dalle 
due prime se ne inferisca legittimamente la 
terza , come nell’ esempio arrecato di sopra , 
e eome in questi due altri : 

„ 1 . Ogni sostanza pensante deve esser sem- 
plice ; 

L’anima è una sostanza pensante 9 
Dunque l'anima è semplice . 

2 . Tutto ciò eh’ è grave é un corpo : 

L’ aria è grave , 

Dunque 1’ aria è un corpo “ . 

L’ entimema è un sillogismo , in cui si 
tralascia o 1’ una o 1’ altra delle due prime 
proposizioni, qualor sia facile per sè mede- 
sima a sottintendersi. Così nel primo sil- 
logismo può ommettersi la seconda propo- 
sizione , dicendo soltanto : 

„ Ogni sostanza pensante deve esser sem- 
plice ; 

Dunque 1’ anima è semplice “ . 

c 
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E nel secondo può tralasciarsi la prima , 
dicendo soltanto ; 

„ L’ aria è grave . 

Dunque l’aria è nn corpo”. - 

L’ epicherema è un sillogismo , in cui all* 
una o all’altra , o ad amendue le prime 
proposizioni si soggiugnS la pruova , qualora 
ne abbianO"bisogno , cioè non sieno per sè 
medesime evidenti . 

Cosi nel primo sillogismo abbisogna di 
pruova la prima proposizione , che “ ogni 
sostanza pensante debba esser semplice “ ; 
la qual pruova si deduce in questo , «he in 
una sostanza non semplice ninna scienza di 
più idee simultanee potrebbe aversi , niun 
confronto potrebbe farsene , e quindi niun 
giudizio , nè raziocinio . 

Nel secondo abbisogna di pruova la propo- 
sizione seconda , ohe “ 1* aria sia grave “ ; 
la qual pruova ricavasi dall’osservazione, 
che l’aria sostiene il mercurio nel barome- 
tro , e sostiene 1’ acqua nelle trombe aspi- 
ranti ec. 


Articolo I. - 

Del sillogismo in generale . 

L e dae prime proposizioni del sillogismo 
si chiamano le due premesse , l’ una mag- 
giore , e 1’ altra minore , perchè 1* una sopì 
essere una proposizione universale , e 1* al- 
tra o particolare o singolare : la terza dicesi 
conseguenza , perchè segue dalle due prime . 

Tre termini pur si distinguono nel sillo- 
gismo , i quali corrispondono alle tre idee , 
ehe in quello si paragonano j e minor termi - 
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ne si dice quello che indica il soggetto d i 
cui si parla, maggior termine quello che in- 
dica l'attributo che di lui si afferma o si ne- 


ga , e termine medio o mezzo termine quel- 
lo eh’ esprime la terza» idea , con cui le due 
prime si paragonano . Cosi nell’ ultimo sil- 
logismo aria sarà il minor termine , corpo 
il maggiore , e grave il medio . 

Affermativo poi dicesi il sillogismo , quan- 
do fa conseguenza che se ne trae , è affer- 
mativa come negli esempj soppraccennati 
e negativo quando la conseguenza è nega- 
tiva come in questi due : 

„ 1 . Ogni sostanza pensante dev’esser semplice; 

La materia non è semplice ; 

Dunque la materia nou è una sostan- 


za pensante . 

a. Ninna sostanza composta può avere la 
facoltà di pensare ; 

La materia è una sostanza composta ; 

Dunque la materia non può avere la fa- 
coltà di pensare “ . 

Distinguonsi pure i sillogismi in semplici 
e composti secondo che le loro proposizioni 
o sono tutte semplici , o alcuna delle me- 
desime è composta . 

Noi incominceremo dai primi, e passerei 
mo in seguito ai secondi . 


Articolo II. 


Ve' sillogismi semplici. 

N eli’ assegnare le regole dei sillogismi 
semplici largamente spaziarono i Dialettici 
moltiplicandole all’infinito : la vera però ed 
unica , universale e dipendente dalla natura 
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medesima del sillogismo , pare eh' essi non 
abbiano velato mai . 

Ogni sillogismo semplice adunque per sua 
catara consiste l. in una proposizione uni- 
versale , con cui si afferma o si nega , che 
ad nna certa classe di cose convenga nn cer- 
to attributo ; 2 . in una proposizione o parti- 
colare o singolare , con cui si afferma o si 
nega , che la cosa di cui si tratta , a quella 
classe appartenga ; 3 nella conseguenza col- 
la quale si conchiude, che dunque anche al- 
la cosa di cui si tratta convenir debba , o 
non convenire quell’ attributo . 

Quindi nel sillogismo affermativo la con- 
seguenza , con cui si afferma , che ad nna 
data cosa convenga nn dato attributo , sarà 
vera esattamente , qualora sia vero che la co- 
sa appartenga a una determinata classe, e 
ohe quell’ attributo universalmente convenga . 

Così vero è che 1’ anima è semplice , per- 
chè è vero che 1’ anima è una sostanza pen- 
sante , e che ogni sostanza pensante neces- 
sariamente deve esser semplice . Vero è pari- 
menti , che 1’ aria è un corpo , perchè è ve- 
ro che 1’ aria è grave , e che tutto ciò eh’ è 
grave è un corpo . 

Nel sillogismo negativo , perchè vera sia la 
conseguenza , o 1’ una o 1’ altra dì queste due 
condizioni richieggonsi ; i. o che la cosa 
proposta non appartenga a quella classe , a 
cui soltanto quell’ attributo conviene ; e per 
tal modo conchiudesi rettamente , che la ma- 
teria non è una sostanza pensante , perchè la 
materia non è semplice, e ogni sostanza 
pensante necessariamente deve esser sempli- 
ce ; 2 . o che la cosa di cui si tratta appar- 
tenga ad a uà classe a cui queirattributo non 
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pub convenire ; e per tal modo giustissima 
è la conchìasione , che la materia non pub 
aver la facoltà di pensare, perchè la materia 
è una sostanza composta , e ninna sostanza 
composta aver può la facoltà di pensare . 

Con queste regole sole potrà decidersi fran. 
cacciente della giustezza di qualunque sillo- 
gismo semplice , sia affermativo- o negativo , 
senza tutte quelle altre, che immaginate 
furono da’Dialettici , e che noi qui omcnet* 
teremo per non caricare il discorso di cose 
vane ; ma che accenneremo in un’Appendice 
a questo Capo, perchè potrebbe parer vergo, 
gna , che almeno per modo di erudizione non 
si sapessero quelle cose , che hanno occupa* 
te tutte le Scuole per tante età . 

Rimane solamente ad avvertire , che alcuni 
sillogismi sono fatti in modo che le premes- 
se sono amendue o particolari , o singolari , 
senza che vi abbia alcuna proposizione uni- 
versale , nel qual caso potrebbe sembrare , 
che la regola da noi assegnata non avesse 
luogo. Tali sono per esempio i due sillogis- 
mi seguenti : 

„ 1 . La sómma dì due , più tre, è eguale a 
cinque ; 

La somma di quattro , più ano , è pari - 
mente eguale a cinque ; 

Dunque la somma di due , più tre , è 
eguale a quella di quattro , più 
uno . 

2. L’anima è una sostanza pensante; 

La materia non è una sostanza pensan- 
te ; 

Dunque l’ anima e la materia non sono 
una medesima sostanza ** . 

Ma in siffatti sillogismi è facile il rav- 
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tisare , che sebbene sillogismi in apparenza, 
sono essi realmente puri sentimenti , in cui 
la maggiore , cioè la proposizione universa- 
le è sottintesa , e la minore è divisa in due 
proposizioni . 

Difatti nel primo si sottintende apertamen- 
té , che „ tatte le somme , le quali danno 
un medesimo numero , sono eguali tra loro ,, ; 
posta la qual proposizione il sillogismo sarà: 
„ Tutte le somme , le quali danno un me- 
desimo numero , sono eguali tra loro ; 

Ma tanto la somma di dae più tre , come 
quella di quattro più ano dà il numero 
cinque ; 

Dunque le somme di due più. tre, e di 
quattro più uno sono eguali tra loro „ . 
Nel secondo pure si sottintende , che ,, le 
cose , le quali differiscono in una proprietà 
essenziale, non possono essere una medesi- 
ma sostanza ,, ; e aggiunta questa preposi- 
zione risulterà il vero sillogismo : 

„ Le cose , che differiscono in una prò— 
• prietà essenziale , non possono essere 
una medesima sostanza ; 

Ma 1’ anima e la materia differiscono in 
questo essenzialmente , che Tana è pen- 
, sante , e Y altra non è pensante ; 

Dunque l'anima e la materia non pos- 
sono essere una medesima sostanza ,, • 

Articolo III. 

De* Paralogismi o Sillogismi falsi t e delle 
cagioni onde procedono . 

Xn due maniere secondo i Dialettici poh un 
sillogismo esser falso, cioè quando pecchi o 
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nella materia o nella fyma. Per materia es- 
si intendono le proposizioni medesime , e per 
forma la loro connessione secondo le regole 
sillogistiche . Sarà adunque falsai! sillogismo 
secondo la materia', quando sia falsa o fona 
o l'altra delle premesse ; e sarà falso secon- 
do la forma , quando la conseguenza dalle 
premesse non sia dedotta legittimamente • Ma 
quasi poco importasse lo scoprire i vizj , che 
falso possono rendere un sillogismo secondo 
la materia , si sono essi interamente occupati 
ad assegnare le varie maniere , con cui può 
esser falso secondo la forma . 

10 credo al contrario , che di tanti falsi 
ragionamenti , che odorisi tutto giorno , ben 
pochi -manchino nella forma , e che invece 
nella materia manchino la più parte , 

E di vero chi è cosi stupido , che da due 
premesse giuste e legittime o non sappia 
dedurre nna legittima conseguenza , o voglia 
trarne una falsa ? Dalle due premesse i 
„ Ogni virtù deve amarsi; 

La beneficenza è una virtù " r 
chi è che non sappia trar la conseguenza : 
dunque la beneficenza si deve amare ? O ehi 
è mai così stolto che voglia trarne la conse- 
guenza contraria : dunque la beneficenza non 
deve amarsi ? 

La falsità dei sillogismi adunque dipende 
il più delle volte dalla falsità delle premesse, 
e specialmente della maggiore , per la qua- 
le io intendo qui la proposizione universale, 
sebbene i Dialettici sogliono chiamar maggiore 
la prima proposizione , o sia essa universa- 
le , o particolare, o singolare. 1 

11 sillogismo: „ Tutto ciò che ha tronco 
e rami è una pianta ; i coralli hanno tronco 
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e rami , danque i ctralli sono piante ,, ( il 
quale può anche ordinarsi a quest’altro mo- 
do : I coralli hanno tronco e rami ; ma tat- 

to ciò che ha tronco e rami è una pianta ; 
dunque i coralli sono piante (i ; e in cui, a 
qualunque modo dispongasi ,* la Vera mag- 
giore è sempre la proposizione universale: 
,, Tutto ciò che ha tronco e rami è una pian- 
ta : questo sillogismo , io dico , è falsis- 
simo non per la forma , ma perchè falsa è la 
proposizione universale , che basti per esser 
pianta aver tronco e rami , e che tutto ciò 
che ha tronco e rami appartenga al genere 
delle piante . - 

Similmente i sillogismi : ,, Le tigri sono 
animali ; i lioni sono animali dunque i lio— 
ni sono tigri : ovvero ; La pantera non è UDa 
tigre ; la pantera non è un leone ; dunque 
la pantera è un leopardo „ ; sono falsissimi 
ambedue non per la forma , come pretendono 
i Dialettici , ma per la materia , cioè per la 
falsità della proposizione dniversale , ohe lo- 
ro si sottintende . 

Imperocché questi dae sillogismi sebben ta- 
li pajano , perchè composti di tre proposi- 
zioni , non sono però veramente sillogismi , 
come si è dimostrato pocanzi , ina entimemi, 
al primo de’ quali si sottintende la proposi- 
zione universale : „ Tutti gli animali sono 
una stessa cosa ; e al secondo : Tutto ciò che 
non è tigre o leone , è leopardo „ ; aggiunte 
le quali proposizioni ne verrebbero i due sil- 
logismi : ,, Tutti gli animali sono una stessa 
cosa , ma le tigri e i lioni sono animali; dunque 
le tigri e i lioni sono una stessa cosa . Tut- 
to ciò che non è tigre o leone , è leopardo; 
®a la pantera non è leone nè tigre, dunque 
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è leopardo** : ne’ quali due sillogismi nulla 
potrebbe riprendersi quanto alla forma. 

Il loro vizio adunque non altrimenti è ripo- 
sto nella forma , ma nella materia , cioè nella 
falsità delle due proposizioni universali che 
“ tutti gli animali sieno una stessa cosa ; e 
che tutto ciò che non è tigre o leone , sia 
leopardo „ . 

Il popolo stesso, che qualche volta guida- 
to dal solo buon senso ragiona meglio dei 
Dialettici, mostra abbastanza di conoscere , 
che il vizio di quei due apparenti sillogismi 
nella materia consista , non nella forma. Im- 
perocché s’io vorrò provargli col primo , eh® 
la tigre e il leone , essendo amendoe anima- 
li , sono una stessa cosa , mi risponderà , che 
„ gli animali non sono tutti gli stessi ; e 
se col secondo vorrò provargli , che la pan- 
tera non essendo nè tigre nè leone , debba 
essere un leopardo , risponderà : „ non essere 
necessario , che tatto eiò che non è tigre o leo- 
ne , sia leopardo “ . 

Ma i Dialettici non avendo avvertito la dif- 
ferenza che passa tra i veri sillogismi , e i 
sillogismi apparenti , hanno detto che quelli 
due peccavano nella forma, perchè le pre- 
messe del primo sono due proposizioni parti- 
colari , dalle qual» non si paò nulla conchia- 
dere, e le premesse del secondo sono amen- 
due negative , dalle quali non può cavarsi 
una conseguenza affermativa : e con ciò han- 
no formato , due regole , che sebben vere in 
molti casi , in molti altri però sono false , 
come dimostreremo nell’ Appendice . 

Il solo caso pertanto , in cui possano i sil- 
logismi peccar veramente nella forma , egli 

c i 
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è quando o maliziosamente , o per errore ri 
si introducano più di tre termini . 

Tale serebbe il sillogismo : „ Le carni sa- 
late fanno bere ; il bere estingue la sete ; dun- 
que le earni salate estinguon la sete ,, ; do- 
ve il bere si prende prima come effetto della 
sete, che le carni salate producono, e poi co- 
me causa della estinzione della medesima se- 
te ; e le carni salate prima si pigliano come 
causa Oella sete, e poi come causa della sua 
estinzione. 

Tale sarebbe pure quest’altro : », Tatto ciò 
che accende è véro fuoco ; F estro accende 
1’ anima ; dunque F estro è vero fuoco “ ; 
dove F accendere è preso innanzi nel senso 
proprio e letterale , e poscia nel metaforico . 

E’ dunque da osservare con somma accu- 
ratezza , che i termini nel sillogismo siea 
presi esattamente nel medesimo senso in tut- 
ti i confronti che so ne fanno . Imperocché già 
si è detto » che il raziocinio consiste nel 
paragonare due idee con una terza , per ri- 
cavare dalla loro oonvienenzao disconveuien- 
za con questa terza, se pur convengano o 
disconvengano fra di loro . Il sillogismo adun- 
que parimente non può consistere che nel 
mostrare , che le due prime idee con questa 
terza convengono , o non convengono . Vo- 
glio provare che Faria è un corpo : mostro , 
«he quelle due idee convengono con quella 
della gravità . E nel sillogismo , che ne for- 
mo, i termini sono tre soli , corrispondenti 
alle tre idee che si confrontano , cioè uq 
minore , che è aria , un maggiore , che è 
corpo , ed un medio , che è grave . 

Ma se alcano di questi termini , e singo- 
larmente il medio ( dove più frequeatemèa- 
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te cade F errore ) sarà adoperato in due sen- ' 
sì diversi , i termini più non saranno tre so- 
li , ma qanttro ; e da questi non potrà più 
nulla conchiudersi , non avendo più il mag- 
giore e il minor termine un coman punto di 
paragone, e una comune misura. 

Anche il vizio però di questi sillogismi for- 
mati di quattró termini ( sieno essi veri sil- 
logismi , o soltanto apparenti ) si può cono- 
scere facilmente dai solo esame della propo- 
sizione generale o espressa o sottintesa . Rifat- 
ti nel primo dei sillogismi anzidetti sottin- 
tendesi : ,, Tuttociò che fa bere estingue la 
sete „ ; il che è falso , perchè F estinzione 
della sete nasce dal bere, non dal far bere. 
Nel secondo è par falsa la proposizione : 

,, Tatto ciò che accende è vero fuoco ove 
intendesi dell’ accendere e in senso proprio , 
e in senso metafòrico. Dal che appare viep- 
più F universalità della regola da noi assegna- 
ta per determinare la verità o falsità di qua- 
lunque sillogismo semplice, per qualunque- 
modo egli sia fatto . 

Arti cono IV. 

De' sillogismi composti . 

0 hiamansi composti i sillogismi , allorché 
la maggiore delle premesse è una proposizione 
composta. 

Ora fra le varie proposizioni di questa na- 
tura quelle , che nei sillogismi più occorro- 
no , sono le condizionali , le copulatiit , e 
le disgiuntive ; e quindi è ohe in queste tre 
specie pur si distinguono i sillogismi com- 
posti . 
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§. I* Be' condizionali . 

Condizionali sono quelli , di cui la mag- 
giore è una proposizione condizionale , co- 
me : ,, Se esistono in molti luoghi le lave , 
le pomici , e gli altri segni vulcanici , vi deb- 
bono pure una volta essere stati * vulcani ; 
ma questi segni in molti luoghi esistono real- 
mente , dunque i vulcani vi debbono real- 
mente essere stati “ . 

Nella proposizione condizionale , la parte 
che esprime la condizione si chiama 1’ antece- 
dente , e quella che si asserisce dover segui- 
re da questa condizione, si chiama il con- 
seguente . .... 

Ora tutto l’ arti fìiiio di questi sillogismi 
consiste nel dimostrare , che dall’ esistenza 
o non esistenza di una cosa debba inferirsi 
necessariamente anche quella d’ un’ altra. 
Perchè adunque siano concludenti fa di me- 
' stieri 1 . che sia vero eiò che si afferma ; 2. che 
quello , che se ne inferisce , ne venga di ne- 
cessaria conseguenza. Tale è il sillogismo 
sopraccennato , e tale sarebbe quest’ altro : 
„ Se non esistesse 1* Autore supremo dell’ u- 
niverso nemmeno l’universo esisterebbe ; ma 
V universo esiste; dunque anche il suo su- 
premo Autore esiste “ > 

Al contrario non sarebbe giusto argomento 
il dtre:^, Se la luna è un pianeta , deve ave- 
re i suoi abitatori ; ma essa è veramente un 
pianeta ; dunque ha i suoi abitatori ‘ 4 ; im- 
perocché dall’ esser pianeta non viene di 
necessità che debba essere abitata, quantun- 
que il possa . £ vanamente dicevano i Peri- 
patetici : „ Se non vi fosse nei corpi la sim- 
patia , la calamita e il ferro non si attrarrei»- 
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bero ; ma questi s’attraggono; dunque esiste 
nei corpi la simpatia imperocché l’attra- 
zione della calamita e del ferro non mostra 
punto la necessità della simpatia da loro sup- 
posta . 

f. II. Dei congiuntivi e copulativi . 

Congiuntivi o copulativi diconsi quei sil- 
logismi , in cui la maggiore è una proposizione 
copulativa insieme e negativa , come : „ Nin- 
no può essere nel tempo stesso a Roma e a 
Parigi ; ma un tale in un tal tempo era a Ro- 
ma ; dunque, non era a Parigi “ . 

Perchè sieno veri questi sillogismi , le due 
cose debbono essere ineompatibili , ed esclu- 
dersi scambievolmente , sicché l’una essendo, 
non possa esser l’altra . Laonde falso sarebbe 
il dire: „ Non può uno al medesimo tem- 
po dormire tranquillamente e viaggiare ; ma 
un tale viaggia ; dunque non dorme “ . Im- 
perocché le due cose facilmente combinami, 
massime a chi viaggia sopra una nave . „ 

§. III. De' disgiuntivi * 

Sono disgiuntivi » sillogismi , quando la 
maggiore è una proposizione disgiuntiva, come: 
„ Ógni sostanza è spirituale , o corporea ; ma 
l’anima non è corporea; dunque è spiritua- 
le : ovvero , ma 1’ anima è spirituale ; dun- 
que non è corporea “ . 

In quest’ ultimo modo i disgiuntivi facil- 
mente ridar si possono ai congiuntivi cam- 
biando la maggiore; cosi il presente diverrà 
congiuntivo dicendo : „ Ninna sostanza può 
essere al tempo stesso spirituale t corporea i 
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ma 1 ’ anima è spirituale ; dunque non è cor- 
porea . 

Alla giustezza di questi sillogismi ri chi e desi 
1. che le due cose che si distinguono real- 
mente sieno incompatibili; 2 . che fra esse non 
vi abbia alcun’ altra cosa di mezzo . Il per- 
chè ridicolo sarebbe il dire : ,, Ogni cosa è 
lunga o larga; ma una tal camera è lunga; 
dunque non è larga “ ; stando insieme ot- 
timamente la lunghezza , e la larghezza anzi 
essendo nelle cose fìsiche inseparabile da qua- 
lunque lunghezza anche una certa larghezza. 
Ridicolo parimente sarebbe il dire : „ I Cinesi o 
sono Cristiani , o Maomettani ; ma non sono 
Cristiani ; dunque sono Maomettani „ . Im- 
perocché possono essere ancora o Ebrei ,o 
Gentili , siccome sono veramente . 

Articolo V. 

t 

Come i sillogismi composti cadano anch'essi 
sotta alla regola generale de' semplici . 

I sillogismi composti hanno tutti anch* essi 
nna proposizione universale o espressa , o sot- 
tintesa , e dalla verità o falsità di questa pro- 
posizione dipende principalmente la verità o 
falsità di ciascuno di, essi : il, perchè la rego* 
la generale da noi assegnata per giudicare 
dei semplici pub egualmente valere a giudi- 
car dei composti . 

Rispetto ai sillogismi congiuntivi ed ai dis- 
giuntivi la cosa è manifesta per sè medesima; 
poiché certamente non può dubitarsi , che le 
proposizioni ; „ Ni uno può essere nel mede- 
simo tempo a Roma ed a Parigi „ ogni so- 
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stanza è spirituale o corporea “ , non sieno 
universali . 

Rispetto ai condizionali è pur facile a di- 
mostrarsi , che la maggiore contenente la con- 
dizione sempre equivale ad una proposizione 
universale . 

Difatti nel i. la proposizione universale si 
è: ,, Ovunque esistono le lave, le pomici, 
c gli altri segni vulcanici , debbono una vol- 
ta esservi stati i vulcani; nel 2 . Niun’ opera 
può esistere senza essere da alcuno stata pro- 
dotta ; ovvero : Niun effetto può esistere sen- 
za la sua causa ; e la verità dei predetti sil- 
logismi deriva appunto dalla verità di queste 
proposizioni universali ; siccome per lo con- 
trario la falsità di quegli altri due proviene 
dalla falsità delle universali proposizioni in 
lor contenute , le quali sono nel 1 : „ OgDÌ 
pianeta aver deve necessariamente i suoi abita- 
tori : nel 2 .' Niun corpo senza la simpatia 
pub attrarsi “ . 

Per discernere adunque i sillogismi veri dai 
falsi altra regola non è necessaria , fuorché 
la regola generale, che noi abbiamo indica- 
ta. E poiché la falsità suol cadere principal- 
mente nella proposizione universale , ossia 
Bella maggiore, a questa principalmente si 
suol avere riguardo • 

Non che talvolta cader non possa eziandio' 
nella minore, cioè nella proposizione parti- 
colare , o singolare . Ma siccome l 1 ufficio di 
questa altro non è , fuorché quello d’mdica- 
te , se il soggetto di cui si tratta appartenga, 
e non appartenga a una data classe , egli è 
in ciò più difficile 1’ ingannarsi . Imperocché 
a un dipresso ognuno sa a qual genere , o a 
quale specie le varie cose sogliono riportarsi^ 
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e certamente, per poche cognizioni che ab- 
bia, ninno dirà che la quercia sia nn ani- 
male, o la tigre una pianta , o l’oro nna 
pietra, o il diamante un metallo, o l’avari- 
zia una virtù , o la beneficenza un vizio . 

Ma nelle proposizioni universali l’errore è 
facilissimo . Imperciocché non essendo le idea 
e le nozioni nniversali che un complesso che 
ci formiam noi medesimi d’ idee particolari 
delle qualità , che troviamo comuni a molti 
oggetti , egli puh avvenire facilmente , o che 
nell’ idea universale di una classe non in- 
chiudiamo tutte quelle che le appartengono, 
o che v’ inchiodiamo di quelle che , essendo 
proprie di alcuni oggetti soltanto , a tntta la 
classe non possono attribuirsi : dal che ognu- 
no vede quanti errori agevolmente ne pos- 
sano derivare . 

c a p 'o vt; 

Dell' Entimema ► 

JLj entimema , come si è detto , è un silice 
gismo , in cui si tace o 1’ una o l’altra delle 
premesse , qualor di leggieri per sè medesi* 
ma si sottintenda , come : ,, L’ anima è sem- 
plice; dunque è incorruttibile “ ; ove soltin- 
tendesi la maggiore:,, Tuttociò eh’ è sempli- 
ce è incorruttibile; oppure; „ Ogni sostan- 
za spirituale è immortale ; dunque 1’ anima 
è immortale “ ; dove si sottintende la mino- 
re ; „ V anima è una sostanza spirituale “ . 

Della verità o falsità , degli entimemi con 
quella regola stessa dovrà giudicarsi , con 
cui abbiain. detto doversi giudicare dei sillo- 
gismi . 
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Aggiungeremo soltanto, eh’ è ben sostitui- 
re 1’ entimema al sillogismo ogni volta, che 
1’ ana o 1’ altra delle premesse in 1 . luogo sia 
certa, in 2 . luogo facile a sottintendersi, 
perocché divenendo con ciò 1’ argomentazio- 
ne più breve , ferisce ancora più pronta- 
mente, ed è più agevole a rilevarsi. 

Anzi talvolta lo stesso entimema ristringe- 
si in una sola proposizione , che allor si 
chiama sentenza entimcmatica , come quel- 
la di Aristotele : Martale , non serbar odio 
immortale che corrisponde all’ entimema ; „ 
Tu sei mortale: dunque non serbar odio im- 
mortale “ ; e a questo si sottintende la pro- 
posizione universale : „ Chiunque è mortale 
non dee serbar odio immortale ,, . 

Ma allorquando e V una e 1’ altra delle 
premesse o sia difficile a sottintendersi , 0 
non sia certa , sarebbe allora vizio il tacer- 
la . Mal farebbe perciò chi dicesse soltanto : 
„ l’ anima pensa ; dunque è una sostanza 
semplice “ : perocché la relazione fra il pen- 
siero , e la semplicità dell’ esser che pensa , 
non è si chiara ed evidente che ognuno la 
debba intendere al primo udirla . Anzi non 
basterà qui nemmeno V »giugnere la propo- 
sizione universale: „ Og^i sostanza pensan- 
te necessariamente deve esser semplice ** ; 
ma converrà ancora soggiungervi la dimostra- 
zione , e di un sillogismo formare un epiche- 
rema . 

Articolo VII. 

Dell Epicherema . 

X-i epirherema , come si è detto intianzi , ft 
un sillogismo , ove all’un a 0 all’altra delle 
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premesse , o adamendue si soggiunge la prati- 
va ogni qual volta non sieno chiare ed evi- 
denti per sè medesime , di che abbiamo ivi 
recati gli esempi . . 

Della verità o falsità deH’epicherema è fa- 
cile il giudicare dal valore degli argomenti , 
con cui le sue proposizioni vengono dimo- 
strate . . . 

Intorno a questo pertanto altro non ci ri- 
mane ad aggiungere , se non ch’esso è forse 
l’argomentazione di maggior uso , anzi non 
vi ha quasi trattato o ragionamento , che ri- 
dur non si possa ad un epicherema . Cosi 
l’Autore dell’arte di pensare ( Parte III. Gap. 
i5.) osserva acconciamente , che 1’ orazione 
a favor di Milone può tutta ridursi a questo 
epicherema : chiunque insidia alla vita d' un 
altro , giustamente da questo si può ucci- 
dere ; il che prova Cicerone dal diritto della 
natura e delle genti, dagli esempi ee. ; ma Clo- 
dio ha insidiato alla vita di Milone , il che egli 
prova dall’apparato, dalle minacce, dalla gente 
armata che seco aveva ec. ; dunque Ciò dio 
da Milone giustamente è stato ucciso . II 
trattato della gravitazione o attrazione Nea- 
toniana tutto pure si aggira sopra questo epi- 
cherema : „ In Fisica tutto ciò che è prova- 
to dai fenomeni costantemente , si deve am- 
mettere ; ma l’attrazione Neutoniana da tat- 
ti i movimenti dei corpi celesti è costante- 
mente provata “ , come risulta dall’esame dei 
medesimi movimenti; „ danque l’attrazione 
Neutoniana si deve ammettere “ ► 
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APPENDICE 

Delle regole del sillogismo proposte 
dai Dialettici (i) • 

Di massima importanza hanno creduto i 
Dialettici sopra d’ogni altra cosa il ricerca- 
re quante figure e quanti modi aver potes- 
se il sillogismo , cioè in quante maniere si 
potesse ravvolgere . 

Per figura essi intendevano la diversa posi- 
zione , e il diverso ufficio , che può avere il 
mezzo termine nelle dne premesse . E sicco- 
me questo può essere i. soggetto nella mag- 
giore e attributo nella minore ; 2 . attributo 
nell’ una e nell’ altra ; 3. soggetto nell’ una e 
nell’ altra ; 4- soggetto nella minore e attri- 
buto nella maggiore ; cosi hanno deciso che 
quattro sole figure aver poteva il sillogismo» 
non senza molte liti sopra la quarta figura» 
che alcuni sostenevano doversi ammettere , ed 
altri aversi a rigettare . 

Per modo intendevano la combinazione di- 
versa » che nel sillogismo aver possono tra lo- 
ro le proposizioni universali 0 particolari , o 
affermative o negative , i quali modi ridussero 
a diciannove , cui espressero con questi ma- 
gici versi , che il nostro Bbrni avrebbe det- 
to versi da fare spiritar i cani : 


(1) Da chi non curisi di sapere le antiche 
regole dei Dialettici quest’ appendice potrà 
interamente lasciarsi . 
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Appendice 


Barbara , celarent , darà , ferio , baraV.pton , 
CilaWes , da!>itis , fa; esmo ,fri esomorum , 
Cestire , camestres, festino, baroco , darapti , 
Felapton . disamis, datisi , bocardo ,ferison . 

Per poter intendere i quali versi , caritate- 
volmente essi avvisavano , che niun conto 
dee farsi del senso delle parole ( e certamen- 
te ninno potrebbe farsene ) ; ma riguardare 
soltanto alle loro vocali , e dove queste so- 
no più di tre , come in baralipton , e frise- 
somorum , guardar soltanto alle tre prime . 

Ora A , dicevan essi , vuoi dire una pro- 
posizione universale affermativa, E una pro- 

J iosizione universale negativa ., I unapartico- 
are affermativa , e 0 una particolare nega- 
tiva ; il che pure , affine di meglio agevolar- 
ne la memoria , hanno espresso con questi 
altri due nobili versi : 

Asserii A, negai E , veruni generaliter ambo ; 
Asserii I , negat Q , sed pàrticulariter ambo . 

Un sillogismo in barbara pertanto diceva- 
si quello, ove tutte c tre le proposizioni fos- 
sero universali, affermative ; in celarent , ove 
la prima e la terza fossero universali nega- 
tive , la seconda universale affermativa , e co- 
si del resto . ' > ' 

Ma perchè alcuno avrebbe potuto per av- 
ventura dubitare , che possa farsi niun buon 
sillogismo con tre proposizioni tutte e tre 
egualmente universali ; perciò avvertivano v 
che universali sono anche le singolari per la 
ragione , che il loro soggetto , appunto per- 
chè singolare , necessariamente vien preso 
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in tutta la sua estensione , il che secondo essi 
forma l’essenza di una proposizione univer- 
sale ; di maniera che per esempio : Esopo 
era nano , dovrà anch’essa chiamarsi una 
proposizione universale ( Y. Art de penser Part. 
II. Cap. 3.) . __ ' 

E perchè potrebbe far maraviglia , che in 
alcune delle suddette parole trovinsi le stesse 
vocali , e collo stesso ordine , come in cela - 
reni , celantes , cesare , sicché parrebbe a 
chi sa meno di queste cose, che replicato 
fosse lo stesso modo , perciò avvertivano pu- 
re che lo stesso modo non è più lo stesso > 
quando egli appartenga ad una diversa figu- 
ra . 

La qaal cosa affine di poter ben intende- 
re , convien sapere , che parve ai Dialettici 
non bastare , che cosi in genere si assegnas- 
se per quanti modi poteva aggirarsi un sil- 
logismo ma di so mi to rilievo credetter pu- 
re il ricercare quanti di questi modi a cias- 
cuna figura potessero appartenere ; e siccome 
lo stesso modo può appartenere a più di una , 
cosi credettero necessario , che dandolo pure 
a ciascuna, si avesse a contrassegnar con 
diversi termini , affinchè quello dell* una non 
si avesse per somma sciagura a confondere 
con quello dell’ altra . 

Nove modi pertanto alla prima figura as- 
segnati furono da quelli che la quarta non 
vollero ammettere, vale a dire quattro di- 
retti : B ari ara , celarent , darti, ferio ; e 
cinque indiretti : Baralipton celantes , da- 
bitis ,fapesmo ,frisesoTnonim (i quali cinque 
indiretti dagli altri si sono poi tolti con gra- 
ve ingiuria alla prima per darli in luogo suo 
alia quarta ) : quattro ne sono toccati alla 
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seconda : Cesare , camestres , festino « taro- 
co ; e sei alla terza : Darapti, felapton , di - 
samis , datisi , bocardo , ferison . 

Con queste avvertenze , se a Dio piace , 
si potrà intendere , che sebbene celarent , ce- 
lantes cesare costituiscano lo stesso modo 
secundum quid , cioè quanto alla natura, 
ed alla disposizione della lor proposizione , 
noi costituiscano però simpiiciter ' , vale a di- 
re assolutamente ; conciossiacosaché celarent 
sia un modo diretto della prima figura , ce- 
sare uno «Iella seconda , e celantes , secondo 
alcuni gravi autori , un indiretto della pri- 
ma , e secoudo altri non meno gravi, uno 
della quarta ; le quali differenze ognun ve- 
de , quanto sieno non meno di grave mo- 
mento che manifeste . 

Per verità ben di molto oziosi conviene che 
fossero i Dialettici a perdersi in cosà fatte ri- 
cerche ; o convicn dire , che di ben molta 
importanza essi credessero a chi abbia a pro- 
vare che <c il brodo non si vuol ber troppo 
caldo , perocché scotta “ , il saper prima de- 
cidersi , se F argomento abbiasi ad istituire 
in darapti , in ferison, o in frisesomorum . 

Ma oltre a queste regole particolari di 
tutti i modi dei sillogismi considerati secon- 
do le loro diverse figure , molto pure si este- 
sero i Dialettici in alcune altre regole gene- 
rali , di cui però alcune sono cotanto eviden- 
ti per sé medesime , che altro non ricerca- 
vano fuori di essere accennate , ed altre per 
la buona mercè di Dio sono anche false . 

E quanto alle prime , chi è che non veg- 
ga i. che essendo il sillogismo il confronto 
di due termini con nn terzo , non vi han- 
no ad essere più di tre termini 2 a. che fa- 
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cendosì il confronto del mezzo termine co- 
gli altri due nelle premesse, egli non deve nè in 
tatto , nè ir. parte entrare nella conseguen- 
za ? 3. che niun termine nella conchiusioue 
debb’ esser preso più universalmente che nel- 
le premesse , altrimenti i termini più non 
snrebbono tre soli, ma quattro e cinque ; 4* 
che da due premesse affermative non può ca- 
varsi una conchiusioue negativa ? 5. che so 
una delle premesse è negativa , cioè mostra 
che uno degli estremi non conviene col mez- 
zo termine, anche la conchiusione debb’ es- 
sere negativa ^ e se una delle premesse è par- 
ticolare , tale debb’ essere ancora la conchiu- 
sione , le quali due cose essi esprimevano poi 
col dire , che la conchiusione dee seguire la 
parte più debole.. 

Altre regole di simil genere essi aggiunse- 
ro parte per modo di assioma, e parte per 
via di corollario , come che le proposizioni 
particolari sono comprese nelle generali , non 
le generali neiie particolari; che il soggetto 
è quello che rende la proposizione partico- 
lare o generale, secondo ch’egli è preso par- 
ticolarmente o generalmente ; che quel che 
si afferma o si nega generalmente di tutta 
una classe , intendesi affermato 0 negato an- 
che di tutti grindividui in lei contenuti ; 
che perciò colui il quale conchinde il gene- 
rale, conchiude anche il particolare, ec. : " 
proposizioni tutte verissime , ma per lo me- 
no altrettanto frivole , e superflue , quanto 
vere. 

A tutte queste poi due ancora ne inseri- 
rono , che sebben vere in molti casi , in mol- 
ti pare sono false, cioè che nulla si possa 
conehiudere da due proposizioni negative , e 
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nulla parimente da due proposizioni parti- 
colari . 

Imperocché quarto alla due negative , io 
▼orrei sapere , se dal non essere una cosa nè 
buona, nè mediocre io non possa conchia- 
dere rettamente eh 1 ella è cattiva ; e se dal 
non essere un punto , eh’ è posto in una li- 
nea , nè al principio , nè al fine della mede- 
sima, io non possa inferir francamente eh' 
egli è dunque fra i due . 

Quanto alle due particolari , io non so 
parimente come negar potessero i Dialettici 
colla lor regola , che due somme , egnali 
amendue al numero cinque , o a qual altro 
che siasi , non sieno eguali tra loro ( V. pag. 
5o. ) • Nè varrebbe il dire che in quell' ar- 
gomento le due proposizioni sono singolari 
piuttosto che particolari . Imperocché se que- 
sto giovasse , io chiederei per qual ragione , 
se le due singolari danno una giusta con- 
chiusione in quell' argomento , non abbiano 
« darla in qualunque altro , e perchè dicen- 
do : Pietro è uomo , Paolo è uomo , non ab- 
bia a potersi conchiudere , che Pietro e Paolo 
sono una stesso cosa ? Oltreché in quel me- 
desimo argomento , e in altri d’ egual natu- 
ra , egli è facilissimo il dare „alle due pre- 
messe la forma di proposizioni particolari , 
e. cavarne tuttavia una giustissima conse- 
guenza ..Chi dicesse Vi ha dei numeri, 
la cui somma è eguale a dodici; ve ne ha 
degli altri, il cui prodotto è parimente egua- 
le a dodici ; dunque vi sono alcuni numeri , 
la cui somma è eguale al prodotto di alcaui 
altri “ , non farebbe egli un argomento giu- 
stissimo? Eppure chi potrebbe mai dubitare, 
che le premesse non sieno amendue partico- 
lari ? Ma di questo non più . 


al capò I. 7 g 

1 Autore dell’ Arte di pensare , che sem- 
bra essere stato odo dei primi a conoscere # 
se non la falsità, almeno il poco o ninn uso 

!!l i,„? 1 x P!irte „ dÌ ^ aeSte r ?8 0,e » ma cl » e Po* 

per una di quelle contraddizioni, che snes- 
so accadono fra gli nomini , si è steso pi 4 

*"** *|?P*?8 are e dimostrare minu- 

tamente tutti gli arcani dei modi e delle fi- 

gure ; facendo ad essi precedere tutti eli as* 

ne ?ntf C ; * QttC ? ., r ^ ole 8 enera,i » e cavando- 

J!*SV P ? S f ! v' 11 corollar /; dopo di tutto 
questo ha stabilito un princìpio generale , che 

Iwehh? f T « tQtte * re8 ° ,e ’ e di cni sol ° 

' avrebbe fatto gran senno a contentarsi sen- 
za gettar tanta parte di opera e d’ ingegno 
.n qaelle meschinità , elle non merlino 
certamente di occupare n n uomo si nersni- 
cace . Questo principio si è , che in ognTsil- 
lo gì sm o una delle premesse dee contener la 
conchiusione , e 1* altra deve indicare c hJ 

LVnta DCh r 0 ? e n - ,Ia detta P remessa * con- 

iprii ? Za ’ , che vaoJsi ““ principio gc. 

“ , al i» 1 * ,aa ? abbl ? a far tutte dimentica- 

, ’ Au *° re P a r esi- 

tare se nei sillogismi affermativi la rlronosi- 

0 l ^minore 1 0I q C J *'* la ma P° re P'nitosto f 
?, 0 ,0 ? ,a egualmente e 1’ una e 

1 altra ; laddove nei negativi propende nià 
chiaramente per la proposizione negati™ • 
questo principio non è pure applicabile ài 

« r f» '<-«» fre,««nti S simi? f Ad "gnì 

modo egli è quanto di megli* fino a cuoi 
«o»i>, era «tato dai Dialettici immaginato” 
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CAPO II. 


Del Dilemma , del Sorite , del Proslllogismo , 
dell' Induzione e dell' Esempio . 

Articolo .1. 

Del Dilemma 

Il dilemma è nn ragionamento composto, 
nel quale dopo avere con una proposizione 
disgiuntiva accennate le diverse parti di un 
tutto , si fa vedere come del tutto dee sem- 
pre conchiudersi la stessa cosa , da qualun* 
que parte egli si riguardi. Tale è il famoso 
dilemma di Tertcx.lia'no contro aH’Impcra<- 
dorc Trajano , il quale aveva ordinato , che 
non si facessero più inquisizioni contro dei 
Cristiani , ma che però si punissero quei che 
venivano denunziati : „ 0 i Cristiani sono rei, 
dicea quegli, o sono innocenti; se rei, per- 
chè vieti di farne inquisizione ? se innocenti, 
perchè li condanni “ ? Il che in forma dia- 
lettica verrebbe a dire,, : Il tno decreto riguar- 
do ai Cristiani è ingiusto per ogni modo , o 
questi sian rei , o sieno innocenti ; nel pri- 
mo caso , perchè vieta di farne ricerca , nel 
secondo perchè li condanna 

Qaesta specie d'argomentazione, quando 
sìa fatta a dovere , ha una massima forza , 
perocché toglie all’ avversario ogni scampo . 

Ma a ciò è necessario 1 . che il tutto sia 
ben diviso nelle sue parti , e che queste sie- 
no tutte enumerate , perocché se alcuna ne è 
ommessa , il dilemma non ha più alcun va- 
lore . Tale era quello,, con cui pretendevano 
alcuni antichi Filosofi di mostrare , che la 
morte non si avesse a temere : „ Dopo la 



Del Dilemma. ' 75 

morte del corpo , dicevano essi , o l'anima 
più non vive , 0 vive nna vita migliore ; nel 
primo caso ella non sente più nulla, nel se- 
condo ella è più felice; dunque la morte non 
è da temersi-** : lasciando Inori cosi il terzo 
caso, eh’ è quello appunto che fa spaventosa 
la morte , cioè che 1’ anima possa trovarsi in 
nna vita assai peggiore di prima . 

». Richiedesi , che le conseguenze che trag- 
gonsi da ciascnna parte , sieno tutte vere e 
necessarie. Però mal ragionava colui che vo* 
leva altrui distogliere dal prender parte nei 
pubblici affari , dicendogli : „ 0 tu fai bene , 
e dispiaci agli nomini ; o tu fai male , e di- 
spiaci agli Dei : dunque per niun conto devi 
impacciartene Imperocché non è necessa- 
rio che ben facendo egli debba agli uomini 
dispiacere ; e se pur dispiacerà ai malvagi , 
piacerà ai buoni , a cui 1’ uomo onesto deve 
principalmente voler piacere . 

' 3. E’ da guardarsi , che l’argoroento non si 
possa rintorcere contro a quel che lo forma. 
Ciò , dice Aulo Gellio ( xYocf. attic. lib. 5‘. 
cap. 10 . ) essere avvenuto a Protagora , il quale 
aveva preso ad istruire nell’ arte oratoria un 
certo Evatlo con questa condizione , che la 
prima metà del convenuto stipendio dovesse 
questi pagare a principio , e 1’ altra metà 
qualora vincesse la prima causa , che pren- 
desse a trattare. Ora ricusando Evatlo d’in- 
traprender veruna causa per non pagarlo , 
Protagora il minacciò di citarlo in giudizio , 
e “ Ben allora , diceva egli, m'avrai tu a pa- 
gar per ogni modo ; poiché o tu vinci , e do- 
vrai pagarmi: secondo il patto'; o tu perdi i, é 
mi pagherai in forza della sentenza dei giu- 
dici „ Io non ti pagherò punto , rispose 

. ■ ! ' ** i • \)dt 2r> ■ ■■ 
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Eratlo ; imperocché o io vinco , e i giudici mi 
assolveranno dal pagamento : o io perdo , e nul- 
la ti dovrò dare secondo il patto „ . 

Articolo II. 

Del Solite, e del Prosillogismo • 

1 1 sor/fe è nna catena di proposizioni co- 
sì connesse fra loro e dipendenti 1' nna dati* 
altra , che in fine si possa conchiadere del 
primo soggetto quello stesso che si è con- 
chiuso dell' ultimo . 

La forma che si suol dare a questa argo. 
meu fazione si é di fare , che l’attributo della 
proposizion precedente divenga di mano in 
mano soggetto della seguente , sinché alia fi- 
ne il soggetto della prima si unisca coll' at- 
tributo dell’ ultima • Così volendo provare che 
r anima per sua natura è immortale , io po- 
trò dire : „ L’ anima è semplice ; quel eli’ è 
semplice non ha parti ; quello che non ha 
parti è indivisibile -, quello eh’ è indirisibile 
è incorruttibile j quel eh’ è incorruttibile per 
sua natura è immortale : dunque l’anima per 
sua natura è immortale “ . 

' Questa specie di argomentazione fu inven- 
tata , a quel che dicesi , da Eijbulidh disce- 
polo di Euclidi di Megara , che il capo fa 
dei Sofisti ; e di questa infatti molto uso fa- 
cevano i Sofisti , appunto perché con essa è 
più faoile F ingannare , che non con altra 
qualunque , 

Perniò avvertono i Logici , che a render ve- 
ra la conchiusione debbono le proposizioni 
discender tutte immediatamente V una dall* 
altra : e non ve n’ ha ad essere alcuna , la 
quale sia falsa o dubbiosa. Ala oon questa 
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regola sola diffìcilmente potrebbe forse pro- 
varsi la falsità del so ri te- , con cai Teraisto— 
eie per ischerzo diceva , che un suo figliuolo 
di due anni comandava a tutta la Grecia. ,, Mio 
figlio, diceva egli , comanda a sua madre ; sua 
madre a me ; io a tutta la Grecia ; dunque 
il figli noi mio di due anni comanda a tutta la 
Grecia ,, • -Imperocché in questo sorite le pro- 
posizioni erano certamente tutte connesse , e 
immediatamente dipendenti l’ una dall’ altra,, 
e tutte nel loro senso potevano esser vere-. 

Conviene adunque aggiugner di più quel che- 
si è detto del sillogismo , che i termini sia- 
no presi sempre nel medesimo senso il che- 
nel. sorite è tanto più necessario ad avvertire- 
si , quanto in una catena di molti termini è 
più facile il- farne lo scambio . Da questo in- 
fatti dipende la fallacia del. precedente sorite*: 
perocché ammesso eziandio che- il figlio co- 
mandasse alla tnadre , e la madre a Temistocle, 
per ben diversa maniera comandavano essi, 
da quella con cui Temistocle comandava al- 
la .Grecia, cioè il figlinolo celle grida o col- 
le importunità , la madre colle lusinghe o col. 
le preghiere, e Temistocle coll’ a utoritùe col- 
potere datogli dalla, repubblica .. 

A ■ ben conoscere queste fallacie- il; miglior : 
mezzo si è- quello di sostituire io ogni pro- 
posizione il primo soggetto-: se le proposi- 
zioni reggono- sempre esattamente , il sorite 
▼a bene , altrimenti egli è falso-. Cosi nell*' 
esempio da noi recato- a principio , si potrà; 
dire con piena ragione-: “•l’anima è semplice;,. 
1) anima non ha. parti ; l'anima non è divisibi- 
le: l’anima non è corrnttibile ; l’ anima è im- 
mortale,,: maio queldi Temistocle nonsi potrà - 
già dire egualmente; ‘‘Il figliaci mio di dae an- ' 
si comanda a saa madre; il figliuol mio. di due. 
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anni comanda a me ; il figli noi mio di dae anni 
comanda a tutta la Grecia perocché tosto 
apparirà la diversità del comando . 

II prosillogismo è una specie di sorite, in 
cui si applica di mano in mano al primo sog- 
getto quello 'che di ciascuno dei soggetti suc- 
cessivi di mano in mano si vien conchiudendo . 
Non è adunque propriamente che la pruova 
del sorite che abbiamo pur ora accennata . 
Cosi il sorite da noi recato in esempio si 
convertirà in prosillogismo dicendo : V a- 

nima è semplice , ma ciò, eh’ è semplice non 
ha parti , dunque l’anima non ha parti ; ma 
ciò che non ha parti è indivisibile, dunque 
1’ anima è indivisibile ; ma ciò eh’ è indivisibi- 
le è incorruttibile , dunque 1’ anima è incor-* 
ruttibile ; ma ciò eh’ è incorruttibile è im- 
mortale , dunque l’anima è immortale,,/ 

Articolo IIIv 

Dell' Induzione , e dell ’ Esempio . 

T a induzione è quella maniera di argomen- 
tazione , in cui di tutto, un genere , o di tutta 
nna specie si conchiude universahneììte quello 
stesso «he a parte a parte si è conchiuso di 
ogni specie o individuo, che in quei gene- 
re , o.in. quella, specie è contenuto ; come : 
•* Il bambino , ii fanciullo , il giovinetto , 
radulto, l’uom fatto , il vecchio., il. decrepito 
hanno ciascuno i loro malanni ;• dunque tutte 
le età. dell! nomo hanno i loro malanni “ • . 

• Qui & necessario., che l’ enumerazione sia 
intera, e. completa , e. che a, tutte le parti 
realmente, convenga quello che conchiude del 
tutto. Quindi- mal si direbbe : ** Il ferro, il' 
piombo, lo stagno , il rame , 1’ argento sono, 
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scomposti dall' acido nitroso; dunque tutti i 
metalli in quest’acido si scompongono “ ; 
perocché manca 1’ oro e la platina , che in 
esso restano inalterabili.. 

Dicesi argomentar dall’esempio quando da 
ciò che in un caso è avvenuto, s’inferisce 
quello che avvenir debba in un altro simile . 
L’argomentazione, che a ciò si adopera, 
comunemente è il prosillogismo o espresso 
o implicito . Cosi- un medico- dirà : „ Il mal 
presente è in tutto simile ad un tal altro: dun- 
que vuol esser: curato allò stesso modo.: ma 
quello si è carato col tal rimedio ; dunque 
col medesimo si dee curare anche questo “ . 

. Perchè la conchiusione sia giasta-, ognun 
' vede richiedersi una perfetta somiglianza nei 
due casi-, onde possa aver forza la regola 
dell’ analogia,, che. da cause simili- nascono 
effetti simili , e- viceversa .. 

Articolo IV;. - 

Come tutte queste specié di argomentazioni 
riducarisi ancK esse al Sillogismo . 

Sebbene il dilemma , il sorite, il prosillo- 
gismo , l’induzione, e l’ esempio- abbiano> 
un: gira apparente diverso- dal- sillogismo ; 
tutte però cosi fatte argomentazioni al sillo- 
gismo ridurre si possono facilmente . 

Il dilemma per ordinario è un entimema , a 
cui sottintendesi là maggiore; cioè una. pro- 
posizione universale esprimente il tutto divi- 
so nelle sue parti . Còsi in quel di Tkrtui.- 
u ano si sottintende , che „ ogni decreto , il 
quale o favorisca i colpevoli , 0 aggravi gl* 
innocenti è sempre ingiusto ; premessa la qual 
maggiore, la minore sarebbe : ma il decreto di. 
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Trajano , se i Cristiani sono colpevoli li fa- 
vorisce col vietare 1 di farne ricerca ; e se sono 
innocenti , gli opprime coll’ ordinar di punir- 
li : danque uq tal decreto per ogni verso è 
ingiusto “ . 

L 'induzione è parimente nn entimema , a 
ani si sottintende la stessa proposizione uni- 
versale esprimente il tatto nelle sue parti di- 
viso . Cosi nell’ esempio arrecato si sottinten- 
de : „ Tutte le età dell’ uomo dividonsi nell* 
infanzia , fanciullezza , adolescenza . gioven- 
tù , virilità , vecchiezza , decrepitezza ; «£- 
giunt^ alla quale viene la minore : „ ma il 
bambino , il fanciullo , il giovinetto eo. han- 
no ciascuno i loro malanni ; dunque tutte 
le età dell’ uomo hanno i loro malanni „ . 

Il sorite è pare evidentemente nna catena di 
entimemi , a coi la maggiore è sottintesa . Co- 
sì nell’ esempio arrecato si sottintende : “ Tat- 
to ciò eh’ è semplice non ha parti „ ; posta 
la qual maggiore , il primo sillogismo sareb- 
be : “ Tutto ciò eh’ è semplice non ha par- 
ti ; ma 1’ anima ò semplice .dunque l’anima 
non ha parti „ - 11 secondo sarebbe : “ Tat- 
to ciò che non ha parti è indivisibile ; ma ram- 
ina non ha parti, dunque l’ anima è indivi- 
sibile „ : e cosi del resto . 

Questa catena di entimemi, si vede anche 
più chiaramente nel prosilìogifmo , il quale co- 
mincia anzi da un sillogismo perfetto, come 
può scorgersi facilmente da quello che si è 
recato di sopra . _ 

Le stesso dicasi dell’esempio , la cui argo- 
mentazione riducasi al prosillogismo . se non 
che ordinariamente vi sì sottintende a prin- 
cipio per proposizione universale la stessa re- 
gola dell’analogia, che “ gli effetti simili, 
nascono <ia cause simili ,, ; e vige^sg . 
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Con questa riduzione iti tutta -le argomen- 
tazioni al sillogismo , sempre piu generale ed 
estesa -si rende la regola da noi assegnata per 
giudicare della lor verità o falsità . In tatte 
pertanto la princ-ipal mira dee aversi alla prò* 
posizione- universale o espressa o sottintesa , 
giacché in questa principalmente , come ab- 
biane detto , si sta celato 1’ errore ; e veder 
poscia eziandio*, se la proposizione univer- 
sale al soggetto presente è ben applicata , 
giacché il- più delie volte 1* errore da- quest! 
applicazione dipende . 

t 

CAP 0 III. 

• * 

Ve' fonti , . da cui si traggono gli argomenti ... 

• * i 

Gli antichi Dialettici siccome assai si occo* 
parono intorno- alla maniera di argomenta- 
re; così; non lasciarono di additare anche i. 
fonti, da cui gli argomenti si possono trar. 
re, i quali fonti da essi erano nominati ar- 
gumentorum - loci o luoghi degli argomen- 

ti . 

L* autore dell* Arte di pensare oredette dii 
dover appena accennarli , e molto si estese: 
invece a dimostrare ,-cbe qaesta- trattazione- 
era vana e superflua-. 

I Dialettici posteriori o vinti dallo sue ra- 
gioni o per qual< altro motivo che siasi 
pare che dt concerto si- sieuo uniti ad, om- 
metterli interamente.- 

Io non so intender perN, come quetoelé- 
bre - autore - essendosi' tanto occupato- intorno- 
alle figure' e ai modi dei sillogismi . abbia- 
poi trattato con -tanto disdegno ciò che rigirar- - 

d. 3 
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da il modo di ritrovare gli. argomenti , con* 
cui si tessono i sillogismi. A me sembra al 
contrario, che assai più importi l’insegnar 
' la maniera con coi trovar le ragioni , che 
quella con cui si debbono nel sillogismo or. 
dinare . Imperocché se io vorrò persuadere- 
alcuno di qualche cosa , ben sarà di mestie- 
ri ch’io sappia con quali ragioni convincer- 
lo ; ma assai poco rileverà, ch’io dia a. 
queste ragioni ih giro artificioso e non na- 
turale del* sillogismo, che da lui fórse ( mas- 
sime ove non sia stato esercitato in quest* 
arte), non verrà inteso., o mi valga piut- 
tosto del metodo naturale e ordinario , che 
niuno ignora, ed a cui tutti por vengono 
finalmente guidati dalla stessa natura , ch*^ 
quello di proporre senz’altro cih che si vuol, 
dimostrare, e quindi, soggingnerne le ragio-. 

ni <*K 

Io sono adunque invece d’ avvisa- che im-. 
perfetta di molto, e mancante di una. delle* 
parti più-necessarie debba chiamarsi una 
Logica , la quale dei- fonti , onde traggonsi; 
gli argomenti, non faccia, alcun motto . E 
sebbene in questo noi forse meno saremo, 
da accasar*, perchè aggirandosi tutta, la pri- 
ma Parte salta maniera, di ricercare e co- 
noscere la. verità; qnelle regole- stesse che - 
ivi abbiamo indicate per ritrovar; le ragio— - 
ni, onde assicurar noi medesimi della verir 
tà delle cose , valgono di lor natura a forni- 
re anche quelle, con cui mostrarla ad al- 
trui (non si potendo la. verità ad. altri pro-- 


( 1 ) Veggasi ciò che a questo proposito ti 
ò detto innanzi alla pag. 
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rare se non con quelle ragioni , per cui noi 
medesimi siamo arrivati a conoscerla, e a 
rimanerne convinti ); e ciò non ostante non 
vogliamo lasciare di toccarne anche qui al* 
cuna cosa, la quale servirà se non altro a 
mostrare raccolto in breve-, e sotto ad un 
ponto sol- di veduta’ quelle- che ivi il* molti 
luoghi è divìso; 

Non serberemo • però » quell’ ordine che in 
ciò- solevan tenere gli antichi Dialettici , ad 
un altro appigliandoci , che alla prima Parte 
suddetta è : più confórme -, e che pur ci semi» 
bra dover essere più vantaggioso . 

Imperocché siccome tutte le verità ,. che 
ppssono da noi conoscersi , o si aggirano 
sulla esistenza delle cose , o sulle loro qua- 
lità , o sulle loro relazioni ; cosl. ; altro og- 
getto fuor di questi aver non possono lé ve* 
rità , che proporre da noi si vogliano e di- 
mostrare ad altrui . Egli è dunque a vedere 
tki quali fónti principalmente cavar si possa* 
so gli argomenti per tutti e tre- questi capi .. 

Arti c o x> o; 'I.'- 

Degli argomenti onde provare V esistenza, . 

onon esistenza dhina cosa, o d 1 un fatto .. 

U niremo sotto > al medésimo articolo cii>* 
che riguarda 1* esistenza e delle cose , e dei 
fatti ; perocché il provar l’esistenza d’ua fat- 
to altro non è finalmente, che provar l’esi- 
stenza o della causa che 1’ ha prodotto , o dell* 
effètto che n’ è provenuto , o di amendue ali 
tempo stesso . - 

• * • ; * 

* < \ *• / * •*. 
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f. L Dell' esistenza delle cos& 

« de' fatti . 

Rispetto adunque all’ esistenza delle cose 
come sono tutte a spirituali- o corporee , cosi: 
incominciando dalle prime, a ninno, com» 
si è detto , pai» meglio provarsi 1’ esistenza, 
dell’ anima propria , che provocandolo al suo 
intimo senso., poiché se è conscio a se me» 
desiino di pensare , non può anche non es» 
ser conscio di avere in sè un esser pensante . 

Circa all* esistenza dell'anima negli altri 
nomini e negli altri animali , si è par detto , 
«he non si paò essa provare se non daH’ana-t 
JogÌ 4 , cioè dagl’ indizj, eh’ essi danno di sen- 
tire, riflettere,* ricordarsi , volere, ed agire, 
facoltà che noi sappiamo non- poter convenire 
che all’ anima,. 

Dell’ esistenza di Dio si è 1 detto parimenti, 
«he. la prova più diretta ricavasi dalla esisten* 
za dall’anima nostra; imperocché essendo el- 
la a sè consapevole di esistere , e al tempo, 
stesso di non, esistere.per virtù propria , ne vie- 
ne la necessità di una prima cagione , da cui 
resistenza ella abbia ricevuto , la qual pri-* 
ma cagione dee poi necessariamente esistere 
da sè medesima , perchè altrimenti si avrebbe 
una serie infinita di effetti senza una causa 
prima , éioè senza nessuna causa ( giacché non- 
esistendo, la prima, nemmeno le altre posso- 
no esistere ), il che è assurdo . Nondimeno» 
anche da. tutte le altre cose dell’universo cavar 
•i possono, argomenti dell’ esistenza di Dio , 
• non v’ ha piccolo insetto , non foglia, non, 
flore , di cui il. Filosofo, a ciò valer non si 
possa opportunamente : colla, differenza però» 
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che siccome di queste cose non abbiamo che 
fa sola certezza fisica , cosi l’esistenza di Dio 
per esse non può provarsi che fisieamente; lad- 
dove dell’ esistenza dell’ anima nostra , di cui 
abbiamo la certezza assolata e- metafisica , es- 
sa vien parimenti a. dimostrarsi con piena ed 
assoluta certezza . . _ 

Finalmente dell’ esistenza degli altri spiri- 
ti , cioè degli Angeli ; già si è detto più vol- 
te , che le prove trar non si possono che dalla 
‘ sola rivelazione , la quale però'ha qui il mas- 
simo peso ,, perchè appoggiata alla divina in-- 
■ fallibilità . 

Circa ai corpi la miglior prova che dare 
altrui si possa- della loro • esistenza è il sot- 
toporli ai loro medesimi sensi , affinchè dalle 
proprie sensazioni aver ne possano la certez- 
za fisica . ■ > 

Ma si tratta sovente di provar P esistenza 
anche di ciò che agli altrui sensi non può 
sottomettersi * L’ esistenza del fuoco elemen- 
tare o del ; fuoco elettrico in un corpo , in cui 
non siseDta, per questo modo non può dimo- 
strarsi. 11 miglior mezzo- in tal caso egli è quel- 
lo di provarne F esistenza da’sooi effetti . La 
dilatazione del mercurio nel termometro , che 
a- quel- corpo venga accostato , non solo - mo- 
strerà l’esistenza in lui del fuoco elementare, 
sa a ne mostrerà ancora il grado; P aitrnzio - 
ne dei • corpiceHi- leggieri , e lo scostamento 
dei fili delF elettrometro mostreranno P esi- 
stenza dei-fuoco elettrico-. L’esistenza del; 
vuoto nell* universo , cioè degli spazj-non oc- 
cupati dai corpi 4 , si prova pure dal moto dei 
corpi' medesimi , ih quale non ' potrebbe na- 
scere, se tutto- fosse- ripieno-. L'esistenza del- 
le ..diverse sostanze , che un medesimo cor- 

* • f : ¥ r ♦ 
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po compongono , si prova parimente da’Chi-- 
mici pei diversi effetti che ne risaltano , espo- 
nendo qaesto corpo alla forza del fuoco, o* 
a qQplla dei dissolventi . L'argomento in som- 
ma. piu universale e piùordinario nella Fi- 
sica^ si è quello di provare l'esistenza diana* 
cosa per mezzo de’ suoi effetti . 

Come - dall* effetto- conchi udesi l’ esistenza ' 
della sua causa , così talvolta pur dalla cau- 
sa si può conch» udere T esistenza del suo ef- 
fetto'. Questo però non può farsi con- certez — 
za> se- non quando consti , che là causa non - 
possa esistere senza che esista 1’ effetto . So,- 
che in un luogo una volta arse un vulcano;, 
conchiudo -, che vi saranno o lave, o pomici,. 
c basalti , o vetri vulcanici , o terre abbrucia- 
te , od altre cose ; che soglron- essere effetti 
ordinarj dei vulcani. So,. che il Vesuvio e- 
1’ Etna ardono attualmente, conchiudo, che- 
esser vi debhono per entro delle materie? in- 
focate*. liquefatte, vetrificate ec; Per simil 
modo dal freddo perpetuo che regna entro ai; 
cerchj polari conchiuderò * eh 1 esser vi deb- 
bia- dei ghiacci perpetai ; daLri trovarsi il Sor 
le in- Dicembre nel tropico del Capricorno ». 
conchiuderò che allora nell’ emisfero australe - 
esser debbono i fiori e i frutti, che sono prò-- 
pr j * dell’ estate ; . 

Mài se la causa non ha coll'effètto una* 
connession necessaria , dall’ esistenza di lei 
quella dell’ effetto più non si può con cer- 
tezza inferire'. Pèrchè esiste una pianta, chi 
vorrà mai conchiudere, che necessariamente • 
n’esista anche il frutto ?. Ciò potrà : alcuna • 
volta asserirsi probàbilrhente . ma con certez- 
za non mai. Quindi è che dalle cause inferir’’ 
si possono solamente gli effetti , che gli Sco-- 
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listici chiamano necessari , non quelli ch’cs- 
si dicono contingenti , cioè che esser possono, 
e- non essere . 

E siccome F argomentar dalla causa agli 
effetti da essi chiamarasi argomento a priori , 
e l’argomentar dagli effetti alla, causa da es- 
si dicerasi argomento a posteriori ; così è 
manifesto , che nelle cose fisiche di assai mag- 
gior uso è il secondo; che il primo ; e ciò 
tanto più , jìerchè essendo a. noi ignota l’es- 
senza intima dei corpi-, e ignote pur molte 
delle lor qualità , non possiamo per ordinario 
argomentare degli effetti che posson produr- 
re,’ se non dalli) cognizione degli effetti , che 
han prodotto altre volte. 

Ma ancor l’argomento che è detto a poste- 
rióri , cioè dagli effetti alla causa , non sem- 
pre è sicuro. A dargli piena certezza due co- 
se richieggonsi ; primo ,, che lì effetto possa 
realmente- procedere da quella causa , che si 
suppone ; secondo , che proceder non possa da 
verun’ altra. Da queste cagioni non può egli 
venire uno sconcerto in una macchina , mas- 
simamente se molto composta , e in; quella 
soprattutto dell’ uman corpo, eh’ è la- più 
composta e più artificiosa di tutte ? Da quan- 
te la rovina di un edificio , la scarsezza dei 
fratti in un campo , la devastazione di un 
incendio, e simili? In questi casi pertanto 
non può dall’ effetto argomentarsi 1’ esistenza 
di una tal cosa , ove le circostanze non ma- 
nifestino , ch’ella abbia dovuto necessariamen- 
te influirvi.. 

Oltre a questi argomenti , che dir si pos- 
sono intrinseci , a dimostrare l’esistenza delle 
cose ancor valgono gli argomenti estrinseci 
che tutti ridar si possono all’altrui testi aio- 
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nio . Ma siccome le praove , che quindi si 
traggono,, servono principalmente a provar 
resistenza dei fatti,, cosi di qoesti or pas- 
seremo a parlare. 

Anche dei fatti però arcane praove chia- 
, mare si possono intrinseche . Dei fatti anti- 
chi le prove intrinseche e più certe sono gli 
effetti eh’ essi hanno lasciato . Cosi le lave 
e gli altri effetti vulcanici sono il miglior 
argomento dell' antico incendio dei vulcani in 
var|' luoghi; i corpi marini’ che si ritrovano 
"sui monti-, sono la pruovr migliore , che là 
nna volta fu il mare . Anche nei fotti recen- 
ti gli effetti , che ne rimangono-, ne sono 
l’intrinseca pruova più convincente , come U 
rovine lasciate da un incendio, da nn tre- 
munto , da nn’ inondazione , da un falmine 
da nna grandine, e simili 

Le pruove estrinseche si ricavano- dalle de- 
posizioni O’ verbali, o scritte di quelli che- 
asseriscono d’< essere stati presentì al fatto-: 
circa al valore delle quali praove qoi nulla > 
aggiugneremo dopo averne trattato già este- 
samente nella I* Parte Sez. V. Cap. II.. 

Alcun motto faremo invece' delìé pruove ,. 
con cui puh mostrarsi la non esistenza di; 
una cosa o d’ un fatto ». 

f II. Della non esistenza delle cose r . 

* e de' fatti .. 

21 1 . mezzo per provare là non esistenza* 
di una supposta cosa è il mostrarne lMntrin-- 
aeca impossibilità - . In tal guisa farà vedersi , 
che non esistono più Dei- , perchè niuao sa» 
rebbe Dio . 

11 ?» mezzo è qaello di mostrar l’esisten^- 
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za di un' altra cosa , da coi la prima neces- 
sariamente rimanga eclusa < Una botte che io 
assicuri esser piena di vino , proverà certa- 
mente che al tempo stesso non può esser 
piena d’ olio o d’ altro liquore . E ciò molto 
più se le due cose distraggonsi vicendevol- 
mente; e di vero chi sosterrà che vi sia il 
ghiaccio in un luogo medesimo , dove io pro- 
vi essere un ardentissimo fuoco ? 

Il 3. mezzo è di far vedere , che le circo- 
tanze del luogo , 0 del tempo , o delle altre 
cose escludano P esistenza di quello che viene 
asserito • Chi oserà sostenere seriamente la 
scherzevole invenzione dell’ autore del Ric- 
ciardetto , che in corpo ad una balena esi- 
stesse un convento ; ovvero chi dirà che nel* 
la Norvegia o nella Lappom'a fioriscano i 
prati in Gennajo ? Questo esame di circo- 
stanze moltissimo giova principalmente a mo- 
strare P insussistenza dei fatti . Cosi fa ve- 
dersi non esser vero , che Didone si sia uc- 
cisa per Enea , perchè ella nacque tre seco- 
li dopo di lai . 

4- Basterà ancora sovente il mostrare , eh© 
la cosa , sebbene non impossibile , sia però 
contro al comun ordine della natura , come - 
che esistano dei Ciclopi , cioè degli uomini 
con un sol occhio in mezzo alla fronte , o 
dei Cinocefali , cioè con testa di cane 

5. Quando gli effetti , per cui si asserisce 
la esistenza di alcuna cosa, siano falsi, o 
non ad essa corrispondenti , o si possa .pro- 
vare che derivano datati' altro, ciò pare sa- 
rà valevole argomento a negare eh’ essa esi- 
sta . Così falsa diremo P esistènza dei vortici 
della materia sottile immaginata da Cartesio 
per ispigga.ro i moTÌnaenti dei corpi celesti , 
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perchè qaestl moti a quei vortici non cor- 
rispondono : falsa 1’ esistenza delle particelle 
frigorifere , cioè apportatrici del freddo as- 
solato , perchè il freddo si pruova diretta- 
mente procedere dalla diminuzion- del calo- 
re ( 1 ) . 

6. Anche il sol provare l’ insussistenza de- 
gli argomenti per cui una cosa s 1 afferma 
può bastar sovente a distruggerla o almeno a. 
chiamarla in dubbio. Cosi n’andarono ia 
fumo le forme sostanziali , le nature univer- 
li , la simpatia , la antipatìa , 1’ antiperista- 
si dei Petipatetici, l'anima mondana dei 
Platonici e degli Stoici, gli idoletti degli E- 
picurei , o le tenni immagini , eh’ essi dice- 
vano staccarsi dai corpi, e formare le nostre 
idee, lé idee innate dei Cartesiani , ec. 

E’ però qui da osservare , che là debolez- 
za degli, argomenti con- cui da altri si- 
prova, la esistenza di una cosa o di un fat- 
to , ci- dà ben sempre il diritto di non cre- 
dere alla loro asserzione^ perocché quegli. 


(i) Qualche dabbio- può movere sopra di 
ciò la recente esperienza del Sig.. PIOTlìT, 
che posti due specchi ustori a certa, distanza , 
parallèli uno all’ altro e riguardantisi per la 
loro concavità , e messo nel' fuoco d’uno di 
essi un- pezzo di- ghiaccio, e nell’ Altro un 
termometro, il mercurio di questo s’abbas- 
sa. Mà, è- da credere , chfr i Fisici, ben ve- 
rificato T esperimento , sapran trovarne 1’ op- 
portnna spiegazione , senza ricorrere a ]par- 
tienile frigorifere, le quali escono dal ghiac- 
cio , come a prima tista parrebbe dover so?- 
pattarsi .. 
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che asserendo alcuna cosa vuol esser oreda- 
to , è tenuto a provarla debitamente ; ma non 
già sempre ci dà il diritto di assolatamente 
negarla, e molto meno 'di affermare il con- 
trario . Per asserire la non esistenza di una 
cosa , oltre al provar la mancanza di argo- 
menti valevoli a dimostrare che essa esista , 
la qual mancanza è ciò che chiamasi pruo- 
va negativa , -è necessario addur eziandio 
delle pruove positive , cioè quelle che mo- 
strino direttamente o eh’ essa non esiste di- 
fatti , o che nemmeno, può esistere , eh’ è il 
miglior grado di dimostrazione . 

7. Finalmente la non esistenza di una 
cosa 6 . di un fatto può anche dimostrarsi 
per mezzo di pruove estrinseche, tanto ne- 
gativamente col far veder la mancanza o la 
poca, idoneità del testimoni; che l’ asserisco- 
no, quanto- positivamente coll’ autorità di 
testimonj: idonei , che la, neghino , 0 che af- 
fermino il contrario . 


A tt t 1 c o- 1*. 0. II. 

» 

Degli' argomenti , ondo provare, le qualità 

delle cose . 


,e qualità , che immediatamente conosconsi 
mezzo dei sensi , come 1’ odore , il sapo- 


h 

per 

r.e , il suono , il. col.ore, la figura* it peso , 
e. simili , non. meglio, possono dimostrarsi , che 
ai sensi medesimi sottoponendo- gli oggetti, 
in- cui si asseriscono^ 

Quelle che ai sensi no& possono sottoporsi, 
ottimamente si mostrerai); dagli effetti « quan- 
do alcuno ne manifestino . 1) peso dell aria 
ti- mostrerà dalla, pressione , eh’ esercita sopra 
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il mercurio nel barometro ; la maggiore gra- 
vità del mercurio, che non sia quella dell* 
acqua o dell’ olio , anche senza pesarli , si 
proverà dalla costante osservazione , che po- 
sti questi tre fluidi in un vaso , ih mercurio va 
al fondo , sovr’ esso è Tacque » e sopra l’ac- 
qua sta Polio ; la qualità antisettica , anodi- 
na , diuretica , dolcificante ec. dei varj nmedj 
provasi dagli effetti che esercitano sopra i con* 
pi animali , a cui sono applicati 

L’esistenza di una- qualità si deduce pure 
assai volte da quella di n ri’ altra , che la sup- 
ponga necessariamente . Cosi dalla facoltà di 
pensare nell’ anima si conch.iade la sua sem- 
plicità , e da questa l’incorruttibilità. 

Spesso ricavasi eziandio per analogia dalla 
specie , o dal genere a cui la cosa appartie-» 
ne . Cosi un pezzo d’ oro si proverà dover 
esser dettile , malleabile , fisso, solubile nell’ 
acqua regia ec. perchè queste proprietà all* 
oro appartengono. 

Trattandosi all’ incontro dì provare la non 
esistenza di- nnn qualità, l’argomento più 
forte sarà il dimostrare ch’ella Ripugni ad al- 
cun’ altra , la qtml si sappia esistere in quell’ 
oggetto medesimo . Cosi dalla facoltà di pen- 
sare provasi nell’anima l’impossibilità della 
estensione , perchè estensione e pensiero si ; 
contraddicono : allo stesso- modo si prova al. 
contrario l’impossibilità del- pensiero nella 
materia . 

La= manpanza degli effetti , che da. una qua- 
lità sogliono procedere, o la preferenza dì efv 
ietti eontrarj è pure una pruova della non 
esistenza di nnn tal qualità . Cosi elettrico 
*>ee sè stesso non sarà un corpo , il quale ser-* 
a, di conduttore del fuoco, elettrico negli al?» 


Google 



Fonti degli argomenti . __ <)3 

tri corpi; non avrà acquistata la virtù ma- 
gnetica un ferro calamitato, il quale non sap- 
pia attrar V altro ferro . * , 

L’ analogia può anche servire d’ argomento 
a negare una qualità in un oggetto , che ap- 
partenga ad una classe , da cui siffatta qua- 
lità soglia essere esclusa , o non appartenga 
a quella classe di cui solamente ella è pro- 
pria . Con questo solo difatti si negherà ot- 
timamente, che un vegetabile, o un minera- 
le , e in genere una cosa non animata sia 
sensibile . 

Finalmente quando una qualità sia da altrui • 
provata con osservazioni , o esperienze , o 
autorità, potrà impugnarsi con osservazioni, 

4ì esperienze , o autorità eontrarie . 

Articolo III. 

Degli argomenti , onde provare le relazioni - 

delle cose . \ 

A. dimostrare l'identità d' un oggetto , con- 
vien far vedere eh’ egli abbia quelle medesi- 
me qualità, che in lui si sono osservate al- 
tre volte; senza di che ne verrà o ch’egli 
sìa mutato , o che sia diverso . 

La somiglianza © dissomiglianza di dae 
cose risulta dall’ esame delle qualità , in cui 
esse convengono o disconvengono. 

Le relazioni di quantità , che abbracciano , 
come si è detto nella I. Parte ; 1’ estensione , 
il numero , il luogo , il tempo , il moto , e 
tutto ciò che può essere accresciuto o dimi- 
nuito ; ma che tutte infine ridneonsi all' egua- 
glianza o disuguaglianza , dimostrassi pari- 
monte dal paragone d* una cosa coll’ altra . I 
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etimologia e delle derivazioni delle parole, 
eh’ essi dicevano conjugata , appartiene alla 
Grammatica di trattare: dei genere, della 
specie ec. gli Scolastici trattavano nella Lo- 
gica; e della causa e dell’ effetto, e del ri- 
manente parlavano nella Metafisica , ossia in 
quella parte d’ essa , eh’ è detta Ontologia . 

Ma degli argomenti che traggonsi dal ge- 
nere e dalla specie , da ciò che distingue una 
specie da un’altra, e ne costituisce la dif- 
ferenza, da ciò che alle cose è proprio o 
accidentale, siccome pure di quelli che trag- 
gonsi dalla causa o dall’ effetto , dalla so** 
miglianza o dissomiglianza , dall’ opposizio- 
ne e dalle circostanze , già si è detto quan- 
to poteva bastare. 

.Resta , che qualche cosa accenniamo bre- 
vemente dell’ etimologia , della derivazione , 
della definizione, .della divistone , e del .con- 
fronto . 

L’ etimologia è quella , che spiega l’ori- 
gine de’ termini; come Filosofo da cpfto; 
(filos) amico , e ffscp ix ( soha ) sapienza ; 
Monaco /attivo; ( monos ) solo o solitario. Da 
questa cavare si debbono argomenti o per 
dimostrare quale idea avessero gli antichi del- 
le cose a cui applicarono siffatti nomi , o 
per provare ciò che richiedesi , perchè le co- 
se ai nomi lor corrispondano . Così potrà di- 
mostrarsi , che vero amante della sapienza 
esser deve chiunque pretende d’ esser chia- 
mato Filosofo Cosi S. Girox.amo disse a 
quel Monaco : Quid facies in turba tu quù 
solus es ? Derivati , o coniugati si dicono i 
vocaboli, che derivan da altri, come uma- 
no da nomo , misericordia da misero r Per 
questo modo si può mostrare, che nitm uo- 
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mo deve credersi esente da eiò eh’ è proprio 
deli’ umana natara ; onde abbiamo inTsREN- 
zio : Uomo sum , fiumani nihil a me alienum 
puto ; che di misericòrdia è troppo degno un 
miserabile , onde abbiamo quell’ altro detto : 
Qind tam dignum misericordia , quam mi - 
seri 

La definizione è quella che limita e circo- 
scrive le idee 9 che sotto ad un termine si 
comprendono ; e da qaesta può prendersi ar- 
gomento , se quello che di una cosa si as- 
serisce , sia o no contenuto nella nozione e 
idea della cosa medesima . 

La divisione serve a dividere un tutto nel- 
le sue parti y e può fornire argomento » onde 
provare se il tutto sia stato esattamente di- 
viso , • se nna cosa in quel tutto abbia luo- 
go . Ma delle regole della definizione e della 
divisione noi ci riserbiamo a parlare più op- 
portunamente nella Sezione VI. 

Finalmente il confronto qui ò preso solo in 
quella parte, che serve a mostrare l’ illazio- 
ne da farsi dall' eguaglianza , o dal più e dal 
meno ; e da questo eavansi ì. gli argomenti 
che chiamansi a simili , o a pari , per dimo- 
strare ciò che ad una cosa conviene, ad nn* 
altra simile ed eguale dee pur convenire ; 2 . 
quelli che diconsi a minori ad majus , o a 
majori ad minus , con cui si prova , che ciò 
eh' è prodotto da una causa minore il deve 
essere molto più da nna maggiore , o che 
quell' effetto il quale da una maggior causa 
non può prodursi , molto meno potrà esse? 
prodotto da una minore . * 
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SEZIONE IV. 

De' sofismi . 

Il termine di sofisma significa propriament» 
un argomento falso , ma avente un’apparen- 
za di verità, di cui alcuno si valga malizio - 
samente per ingannare altrui; ed è tratto dal 
nome degli antichi Sofisti , la cui arte era 
tutta nel sorprendere ed abbagliare con sif- 
fatti argomenti . 

A questo termine la nostra lingua ha so- 
stituito quel di cavillo , sicché uomo cavil- 
loso , o cavillatore vai quanto uomo sofisti- 
co ; anzi pure con quest’ ultimo nome s’ in- 
tende ora da molti uno soverchiamente mi- 
nuto , ancorché noi sia contro ragione, il cho 
per altro non ne è il vero senso . 

Più generalmente poi da alcuni sotto al 
termine di sofisma si comprende qualunque 
falso argomento o sia fatto per malizia , il 
che un uomo onesto non dee far mai , o per 
semplice errore , nel che ognuno può cadere* 
ma che allora con maggior proprietà si dico 
paralogismo . 

Or sebbene a guardarsi e da’ paralogismi , 
e da sofismi , sembrar potrebbe , che. avesse- 
ro a bastare le regole con cui si è mostrata 
la terza maniera di ragionare , in quella gui- 
sa che ad un passeggierò , perchè non erri , 
basta indicare la via diretta , che il guida ai 
suo termine ; ciò non ostante perchè i peri- 
coli che sono da evitare , come osserva egre- 
giamente l’autore dell’ Arte di pensare ( P. III. 
Cap» 19. ) , fatino più impressione ,e vie me- 
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giro istruiscono, che non le cose che sono da 
seguire , perciò crediamo dover esser utile 
il venir accennando le cagioni principali on- 
de nascono i cattivi ragionamenti , e per non 
eadervi noi stessi,, e per non esservi tratti da 
altri. 

Tanto più òhe appunto come a ohi naviga 
sopra un jgran fiume, per poca .perizia eh’ 
egli abbia nel reggete il timone , il fiume si 
porta la nave da -Sé medesimo -felicemente, 
<• la principale cognizione, ohe nel -piloto fi- 
«hiedesi , è quella delle correnti pericolose , 
o dei vortici, o degli scogli , o dei bassi fon- 
di per inscansarli : còsi nell’ uomo ragiona- 
tore , quando le cose són vere , per poco uso 
eh’ egli abbia della ragione , le vere pruove 
•e vengono agevolmente -da sè -medesime , ed 
è pur facilissimo l’ ordinarle,; ma le illusio- 
ni , i falsi argomenti, le pruove dubbie., de 
ragioni che sotto -una sembianza di veri- 
tà sono Vane e fallaci , quelle -sono che è 
d’ uopo principalmente saper ben conoscere 

ed Sfuggire . . * . 

E poiché questi falsi ragionamenti da due 
▼i*j massimamente hanno origine ,-l’ uno dei 
quali sta nascosto nelle parole,,, e l’al tro nel - 
le cose medesime : perciò e degli uni e degli 
altri nói prenderemo a dire quello -òhe ci par- 
rà più opportuno ad avvertirsi . 

C À P 0,1. 


De’ Sufismi riposti nelle parole 


~v 


ochi sono questi, e in molti oasi sono 

. «pur facili a discoprirsi ; ma in molti altri non 
lasciano di sorprendere i poco arredati , e far 
loro di molta illusione.. 
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Il 1 . è quel che nasce dall 1 aso di termini 
o ambigui o equivoci , vale a dire di senso in- 
certo , o di doppio senso . Tale è quello on- 
de dicesi , che si valessero i Romani per co- 
stringere Antioco a dovere tagliar in mezzo 
tutte le sue navi . Aveva egli promesso di lo- 
ro cederne la metà , e certamente egli inten- 
dea del numero ; ma essi pretesero in vece 
di aver la metà di ciascuna . 

A questo si riferisce ancora l’abuso del 
termini vaghi, o dei termini metaforici, che 
ora si prendono in mar senso, ed ora in un 
altro , di che alcuni esempj abbiam recato a 
pag. 54, e un altro potrebbe essere T argo- 
mento , con cui gli Stoici pretendeano di pro- 
vare , che il mondo fosse animato , cioè esi- 
stesse un’anima unita a tutto il mondo , co- 
me esistono quelle , che unite sono al corpo 
di ciascun uomo . ,, Una cosa animata , di- 
cevano essi , è migliore d’ una cosa inanima* 
ta; ma il mondo è la miglior cosa che sia; 
dunque^ il mondo è una cosa animata „ . Va- 
r ] abusi di termini qui si nascondono . In 
primo luogo nella maggiore per cosa inten- 
desi un oggetto determinato , com’ è un uo- 
mo ; e nella minore intendesi non più un og- 
getto determinato , ma la collezione di tutti 
gli oggetti, che in sè non è altro fuorché un* 
idea astratta. In secondo luogo per cosa ani- 
mata nella maggiore s’intende semplicemen- 
te cosa che ha un'anima ; la quale senza dub- 
bio è meglio avere*che non avere; e nella 
conseguenza intendesi esclusivamente cosa 
che ha un'anima sola , come se l’averne 
più d’ una (che certo tutto il mondo in sè 
ne comprende moltissime ) fosse Io stesso ch« 
non averne. 

*. , • 1 

« 2 ' 

» * 

* 
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Il 2 . sofisma è riposto nell’ anfibologia , 
cioè nell’ essere i termini cosi disposti , che 
l’uno e 1’ altro possa servire di soggetto e di 
attributo, di agente e di paziente . Tale è, 
per esempio , la risposta eh’ ebbe Pirro , al- 
lorché volle consultare 1’ Oracolo , onde sape- 
re se la guerra , che egli volea muovere con- 
tro ai Romani , sarebbe stata felice o infe- 
lice : 

Ajo te , Eacida , Romanos vincere posse , 
disse V Oracolo , dal che egli ptese fiducia di 
dover essere vincitore , ma essendo invece ri- 
masto vinto , i sacerdoti mostraron poi che 
1* Oracolo esprimeva il contrario . Di * questa 
fatta erano per ordinario le risposte degli 
Oracoli , che i sacerdoti concertavano in mà- 
piera , che qualunque si fosse P esito , sem- 
pre asserir si potesse, che l’Oracolo area 
predetto il vero . / ; ' ' * 

11 5. sofisma è quello di passate dal senso 
diviso al senso composto , e viceversa , che 
gli Scolastici chiamavano fallacia di compo- 
sizione , e di divisione . Allorché dice , per 
esempio, Gesù’ Cristo nell’Evangelio ( S. Lu- 
ca Cap. VII. v. 22 . ) parlando de’ suoi mi- 
racoli : „ I ciechi veggono , odono 1 sordi , 
gli storpj camminano liberamente ,, ; ciò de- 
ve intendersi nel senso diviso , cioè qaelli 
che prima erano ciechi e sordi , ora veggo- 
no e odono, e camminano risanati ; e scioc- 
chissimo sarebbe colui che volesse intenderlo 
nel senso composto , cioè che veggano i cie- 
chi restando ciechi , e volesse perciò accu- 
sare di falsità il sacro Testo . All’ incontro 
ove dice S. Paolo ( i. ad Cor. Cap. VII . ) 
che ,, r maldicenti , i rapaci, gli avari ec. 
Don possederanno il regno de’ Cieli “ , si de- 
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ve intendere nel senso composto , cioè fin- 
ché rimangono in questi vizj , non già nel 
senso diviso , cioè quando si pentano e gli 
.abbandonino : e sciocco sarebbe- egualmente 
chi da queste parole volesse inferire, che per 
colui , il quale sia stato una volta o mal- 
dicente o rapace o -avaro , sia tolta ogni 
speranza della salute . 

C A P 0 II. 

• J * - 1 ié 

v 

De' sofismi riposti nelle sentenze , 
o nelle cose . 

I sofismi , che dipendono non già dal sem- 
plice abuso delle parole , ina dalle cose me- 
desime , cioè o dai falsi principi c ^ e s * 
sumono , o dalle false conseguenze che se ne 
cavano , sono in maggior numero , e più at- 
tenta riflessione domandano per essere di- 
scoperti . . 

lì 1. è quello che chiamavasi dai Peripate- 
tici ipnoratio elenchi , ed è quando si scambia 
lo stato della questione , e si dà alle cose un 
aspetto tutto diverso . 

Tale era il sofisma dei Cartesiani , allorché 
accusavano i TVcutociani di richiamare colla . 
loro attrazione le qualità occulte dei Peripa* 
telici , come se i Neutoniani pretendessero 
di spiegare con quella, alla maniera che fa- 
cevano i Peripatetici colla 1 or simpatìa, la 
cagione per cui i corpi Raccostano scambie- 
volmente , quando essi per, attrazione non 
intendevano significare ehè il solo fatto confer- 
' mato dalle osservazioni e dalle esperienze , 
cioè questo medesimo accostamento » . . r 
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Il 2 . e quel che dicesi falso supposto , quan- 
do cioè gli argomenti appoggiansi a ciò che 
non èv e che falsamente si suppone che sia . 
Di questo tenore erano tutte le illazioni che 
facevano gli Astrologa giudiciarj dal diverso 
aspetto degli astri , per giudicare dell’ indo- 
le, del carattere, della fortuna, della condizio- 
ne degli uomini , e dei loro varj avveni- 
menti come se queste cose dipendessero dalla, 
influenza degli astri , che non può avervi nes- 
suna parte . 

Il fai so supposto invece di cader snlla 
causa , cade pur assai volte sopra l’effetto. 
Plutarco avendo udito , che i poledri i qua- 
li sono stati inseguiti dal lupo , sono più agili 
al corso dhe tutti gli altri, ne assegna pri- 
mieramente due ragioni, l’ una che i più 
lenti sono forse stati presi , e non ne sono 
fuggiti che i più veloci ; l’altra che avendoli al- 
lora il timore fatti più agili , ne han poi 
conservato 1* abitudine ; indi conchiude per 
«'timo, che forse il fatto medesimo non è 
vero. Questa conchiasion di flutarco è 
quella che si dovrebbe premettere a buona 
parte delle relazioni, che fatte ci vengono 
di cose insolite e stravaganti . Ma gli uo- 
mini sedotti dal piacere della maraviglia a- 
man sovente di crederle , studiansi poi vana- 
mente di render ragione di ciò che non è : 
ed in questo modo la quistione del dente d'oro 
si vede rinascere ad ogni tratto . 

11 3. è la petizione di principio , cioè 
quando nna dimostrazione si appoggia ad un 
principio , che ha bisogno egli stesso di di- 
mostrazione . Tale, come rileva il Gaz.ii.zi, 
era 1* argomento con cui i Peripatetici pre- 
tendevano dimostrare , che la terra fosse nel 
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«entro del mondo . „ Tutte le cose gravi , di- 
cevan essi , tendono al centro del mondo ; 
tna noi reggiamo che tutte tendono al centro 
della terra ; dunque il centro della terra 
è • il centro del mondo ** . Ma chi. aveva 
detto ai Peripatetici , che le cose, gravi ten- 
dano al centro del mondo? Tal. era pur l’ar- 
gomento , con cui provar pretendeano i Car- 
tesiani , che “ 1’ anima è diversa' dalla; ma- 
teria , perchè l’essenza dell’ anima.- è ripo- 
sta, nel pensiero , e quella della; materia nell* 
estensione „ . 

Ma se altra pruova non avessimo , onde 
mostrar la reale diversità che passa fra 1’ a- 
nirna e la materia , la quale consiste nell’es- 
ser 1’ una necessariamente semplice, e l’al- 
tra composta , noi saremmo certamente col 
loro argomento ad assai cattivo partito . 
Imperocché come mai potevano 1 Carte- 
siani provare , che 1’ essenza dell 1 anima sia 
nel pensiero , il quale non è che una- -sua: 
azione; e l’essenza delia materia sia nella 
estensione , la quale non è; altro che una delle 
sue qualità , ed anzi , come altrove dimostrere- 
mo , non è che una semplice relazione ; non 
essendo, propriamente , che la coesistenza di 
molte parti , vale a dire di molte còse insie- 
me unite ? 

Il 4- è quel che chiamasi circolo vizioso ; 
quando la prima cosa dimostrasi per la se- 
conda , e la seconda nuovamente per la pri- 
me, come chi dicesse che “ una tal linea è 
la più breve che fra i due dati punti possa 
condursi, perchè essa è retta e doman- 
dato perchè sia retta * rispondesse perchè 
la più breve • 

11 5. è il prender per causa quel che non h, 
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jl qaale nominavasi dagli Scolastici non cau- 
sa prò causa . Tale è 1’ attribuire che face- 
vano i Peripatetici Y ascensione dell’ acqua 
nelle trombe aspiranti all’ orrore o abborri- 
mento , che supponevano aver la natura pel 
^noto , il creder che il ghiaccio provenisse da 
particelle frigorifere , che s’insinuassero nell’ac- 
qua , e ne inchiodassero le parti; che il fui» 
mine dipendesse da ascensioni sulfuree fatte 
nell’ aria ; che altre simili accensioni fossero 
3’ aurora boreale , e le comete ; che queste 
e gli ecclissi fossero cagione di pesti f dì 
•guerre , di carestie, di morti dei grandi; e in 
genere tutti i cattivi ragionamenti , con cu» 
conchiudcvasi , e si conchinde tuttora f che 
una cosa sia stata prodotta da un’ altra , per- 
chè 1’ una all’ altra è venuta in seguito , e 
•che dagli Scolastici si chiamava il sofisma, 
post hoc , ergo propUr hoc , 

Di questo sofisma peccano ancor quelli, 
che per render ragione degli effetti non cono, 
scinti , non fanno che pronunciare dei Jpr- 
mioi insignificanti . Di tale natura per la più 
parte era la fisica degli Scolastici . Interro- 
gati perchè 1’ acqua fugge dall’ olio ? rispon- 
deano : perchè queste due sostanze hanno 
fra loro antipatia . Perchè il ferro corre alla 
calamita ? perchè ha con lei simpatia. Per- 
chè il papavero addormenta ? perchè ha la vir- 
tù soporifica . Perchè purga la sena? perchè 
ha la virtù purgativa ec. Credean essi con 
ciò di rendere una ragione chiarissima di tat- 
ti questi fenomeni , è non faceano che dire 
in altri termini: L’acqua fagge dall’ olio 
perchè ne fogge ; il ferro corre alla calamita 
perchè vi corre; il papavero addormenta per- 
ché addormenta : e cosi del resto . 
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* Ma col cessare della Scolastica Filosofia 
questo sofisma non si può dire cessato an- 
cora del tutto . Sembra al più degli nomini 
troppa vergogna , allorché sono interrogati 
della cagione di alcuna cosa , il confessare 
apertamente la loro ignoranza , ed amàn 
piuttosto di mascherarla con vane parolé , 
che dire candidamente < che è pur sì bello !) 
di non sapere quel che non sanno . 

, A questo sofisma può anche ridursi 1 ’ at- 
tribuire ad una causa sola quello che procede 
da molte , come il dare ad una sola persona 
il merito di nn’ opera , in- cui molte sono 
concorse yi o accusare delle scarse raccolte di 
ufo’ annata ,. del. cattivo esito di un affare, 
idèi-t tristi {effetti di una malattia nna .sola 
^cagione ^-quando molte vi fionno avere, o 
vi hanno realmente contribuito . . *’> 

A questo pur si riferisce l’assegnare per 
causa di un effetto ciò chen’è stato semplice 
occasione , come chi accusasse la Cristiana Re- 
ligione di ,tante stragi, che colpretcsto della me- 
desima e contro i suoi dommi si sonocommesse* 
Il 6. sofima è Yimpcrjetta enumerazione, eo- 
me chi pretendesse provare , che sia stato 
giovevole un rimedio . perchè non ha fatto 
male, quasi che non possa esser tale da fa- 
re nè ben , nè male . A questo ricadono tut- 
ti i dilemmi e i sillogismi disgiuntivi, che 
peccano d’ imperfetta divisione ed enumera- 
zione, delle partii*. di cui abbiamo recati gli 
cstmpj a pag. S7. e 70. 

f. Il 7. è queUkkoh’ era détto dagli Scolastici 
fallacia d' accidente , vale a dire quando ri- 
guar.dosiupcr effetto necessario quello eh’ è 
puramente accidentale . Di onesta natura era 
il sofisma', con cui Rousseau pretendeva do- 
» e 3 
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versi abolire dalla società le arti e le sciem- 
%e , perchè corrompono i- costami, qaasi che * 
la corruzion dei costami sia an effetto pro- 
prio e necessario delle arti e delle scienze , 
e non un effetto accidentale di chi n’abasa . 
Egli rassembrava a chi volesse proscrìtto dal- 
la medicina il mercurio , T oppio , e 1 ’ anti- 
monio , perchè male applicati sono talvolta di 
gravissimo nocumento . 

Di questo peccano eziandio coloro , che 
pretendon dover sempre verificarsi ciò che si 
è per accidentale combinazione avverato alcu- 
na volta , come che le cabale valgano a in- 
. dovinare ì numeri al lotto , perchè alcune voi* 
te gli hanno accidentalmente indovinati; che i 
sogni presagiscano quello che dee avvenire , 

■ perchè il fatto alcune volte ai sogni lu cor- 
risposto . 

L’ 8 - è il prendere il tutto perle parti, cioè 
«onchiuder del tutte ciò che conviene soltan* 
io ad alcune parti . Così Piatone voleva ban- 
diti dalla sua repubblica tutti i poeti * per- 
chè alcuni sono perniciosi ; così si ode soven* 
te accnsare tutto un ceto o un ordine di per- 
sone , ed anohe^ una città , un popolo , una 
nazione dei via} che sono proprj soltanto d'ai- 
cani individui : e a questo in fine si riferisco- 
no tutti i cattivi argomenti che Cannosi dal 
particolare al generale, i quali sono frequen- 
tissimi , bastando agli uomini comunemente 
due o tre esempj per formare una generale 
induzione . 

Il 9 . è 1* attribuire assolatamente ad una 
•osa ciò che non può convenirle se non po- 
sta una data condizione o restrizione , il che 
dagli Scolastici si chiamava pretender vero 
aimpliciter ciò che è vero solamente secun- 
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dam quid. Tale sarebbe il dichiarare nocivo 
per sua natura un frutto ., perchè nnoca se 
mangisi o acerbo, o guasto, 0 in quantità 
smoderata ; il dire che l’uomo à mortale nel 
tatto , perchè è mortale rispetto al corpo . Ta- 
le era il sofisma di Cotta presso Gicbroni 
( Denatura Deoruml, IH.), che in Dio non* 
può esistere ninna virtù,, perchè non vi pos- 
sono esistere quelle, che.suppongono le urna» 
ne imperfezioni , come la fortezza nei mali, 
la temperanza nei piaceri , la prudenza nella 
foga dei mali, e nella scelta dei beni, e si- 
mili } quasi che altre virtù non vi sieno che 
queste sole, o l’essere esente dalle imperfe- 
zioni e dai vizj porti necessariamente di non 
avere nè virtù, nè perfezione . U suo ragio- * 
namento , dice argutamente 1 ! Autore dell* 
Arte di pensare (Part. III. Cap. 19.)» era 
quale sarebbe il ragionare d’un uomo di mon- 
tagna , il quale udendo che nelle città le ca- 
se non sono coperte di paglia , ne conchiu-, 
desse che i cittadini si stiano sempre, espo- 
sti alla pioggia,, qlla neve , ed al vento . 

Il io. _è il conchiudere dalla possibilità al - 
la realità ; eh’ è un sofisma pur frequentissi- 
mo . Un tal fatto è possibile ; dunque è ve- 
r 0 ; non vi ha ripugnanza eh' esistan degli 
uomini dell’altezza di undici piedi; duuqne esi- 
stono : può Pani ma pensar sempre anche nei. 
sonno , benché appresso non si ricordi de’ snob 
pensieri ; dunque ella pensa sempre . Tale è 
qualche volta il ragionare ancor dei Filosofi, 
nonché del volgo . Nè vi sarebbe a ridire-, 
sé queste ccnchiusioni da lor s’ inserissero co- 
me cose dubbie , 0 tutto al più alcuna volta 
come probabili ; um essi, amano a dirittura 
di asserirla per certe . . ■>., 

' * I. ' 
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L’ u. è Vaiuso degli esempi e delle si- 
militudini , da cui il popolo più sovente si 
lascia abbagliare che da tutt’ altro . Non es- 
sendo egli atto a penetrar nelle cose profon- 
damente , bastagli una qnalche somiglianza 
che egli vegga fra due cose, per conchinder 
dell’ una ciò che all* altra appartiene . Il 
proverbio : Paragone non è ragione , altrove 
già accennato (Parte T. pag. 216. ), benché 
proverbio , par rare volte ha sopra di lai 
quella forza che aver dovrebbe . 

Oltre a tatti questi sofismi , tre altri ne 
accenna Locke ( Saggio filo sof. su l' um. intel- 
letto Lib. IV. Cap. 17.)*, i qaali anziché so- 
fismi , dir si potrebbono vere soperchierie , e 
che par troppo anch’ essi negli nomini sono 
frequentissimi . 

11 1. è qaello eh 1 egli chiama argomento 
md verecundiam » ed è quando non sapendo 
produr ragioni , si cita ( e spesso ancor fal- 
•amente ) V autorità di persone , alle quali 
o nel loro credito , 0 pel loro grado , o per 
le loro attinenze l’ avversario non osi di con- 
traddire . 

Il II. è detto da lui argomento ad ignoran- 
ti am , ed è quando si pretende dall’ avversa- 
rio o che ammetta la nostra opinione , o ne 
produca egli una migliore : come se venisse 
di legittima conseguenza , che vera fosse la 
nostra opinione , perché altra migliore non 
capesse «gli proporne. 

« A questo é simile il sofisma di ehi pre- 
tende esser falsa 1’ esistenza di una cosa o 
di uoa qualità, perchè ignota sia la maniera 
«on cui quella opera , o la cagione onde que- 
sta deriva : come chi negasse 1’ esistenza dell’ 
anima , perchè non sappiamo com’ ella agi-- 
Mii eorpo , ovvero r attrazione universa* 
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le de’ corpi , perchè ci è ignoto da che pro-‘ 
ceda . 

11 III. da lai è chiamato argomento ad 
hominem , ed è quando si costringe taluno a 
dovere secondo i suoi stessi principj ammet- 
ter la nostra opinione . Questo argomento 
era conosciuto ancor dagli antichi sotto al 
medesimo nome , ma non riguardato come 
sofisma . Nè egli infatti è sofisma quando 
trattasi unicamente di provare a taluno , che* 
secondo i suoi stessi principj egli ha torto : 
anzi è allora un combatterlo colle sue pro- 
prie armi . Ma è sofisma quando dai suoi prin- 
cipi si pretende inferire la verità della nostra 
sentenza: imperciocché può esser vero , che 
dai suoi principj essa discenda , ma non ne 
seguirà che sia vera in sè stessa , qualora i 
principj di lui sieno falsi ( 1 ) . 


v 

SEZIONE V. 

/ ’ * 

Delle dispute . 

tS iccome le cose non da tutti sono riguar- 
date sotto al medesimo aspetto , nè può Ot- 
tenersi, «he tutti ne portino le medesime opi- 
nioni. ; cosi la diversità dei pareri e le di- 
spute sono inevitabili . 

Queste pur sono giovevoli alcuna volta per- 
chè nel contrasto delle opinioni , e nel con- 


fi) Intorno ai Sofismi veggasi T Arte di pen- 
sare ( Part. II*'. Cap. ig.^ , e tutte le Logi- 
che ov« di #ssi trattano espressamente * 
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flitto delle ragioni, che quinci e quindi s’ar- 
recano , le verità , che oscure , o nascoste , 

0 avviluppate, o dubbie si rimanevano , a 
poco a poco si, traggono in chiara luce. 

A ciò però è necessario primieramente che , 
le dispate si aggirino sopra soggetti impor- 
tanti , non sopra a frivole questioni j in se- 
condo , che siano istituite e condotte coi de* 
biti modi , non che a finir vadano , siccome 
avviene della più parte in vani clamori . 

A tal fine alcune avvertenze noi verrem 
prima accennando , che aver si debbono in 
qnalunqne disputa, indi alcuna cosa diremo 
delle varie maniere di disputare. 

CAPO I. 

Regole generali da osservarsi in qualunque 
disputa . 

1 1 solo amore della verità , e il solo dest- 
ri erio di conoscerla, o di farla conoscere al- 
trui è quello i. che dee guidarci al disputa- 
re , non l’ interesse , o lo spirito di partito, 
o un pazzo e stolido fanatismo, o la cieca 
ostinazione nei proprj pregiudizi , o le mah 
concepute prevenzioni , o la vana ambizione 
di comparire , o la smania di contraddire ad 
ogni cosa ^ che sono pure i motivi che dan- 
no origine alla massima parte delle controver- 
sie e delle contese, e di cui non ci ha nul- 
la, di peggio ... 

2 . Istituita col detto savio intendimento la 
disputa , perchè proceda pure con retto or- 
dine , incominciare si deve da nna chiara ed 
esatta esposizione della sentenza , che pren- 
desi . a sostenere : ed in questa esposizione 
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nitra termine oscuro, niun equivoco , nè am- 
biguo deve introdursi , ninna anfibologia o 
confusion di parole ; ma usar si debbono i 
termini più precisi e più chiari, e disporli in 
modo , che il vero senso apertamente e subi- 
to n* apparisca . 

- 3. Se la quistione si aggirerà sopra cosa 
non conosciuta abbastanza , o sopra alcuna 
di quelle astratte nozioni , che in diversi uo- 
mini sogliono esser diverse , dovrà spiegarsi 
innanzitutto accuratamente quali sienc le idee 
precise , che noi abbiamo di quella cosa , o 
che comprendiamo sotto a quel termine, on- 
de non abbia la disputa , siccome avviene as~ 
sai volte , ad esser tutta di parole , e ad ag- 
girarsi unicamente su termini mal intesi . 

4. Qualora la quistione abbracci più par- 
ti , dovranno queste esattamente distinguersi, 
ed incominciando dall’nna non far passaggio 
alle altre , avanti che quella sia terminata e 
conchiusa . 

5. Stabilito chiaramente lo stato della que- 
stione , dee venirsi dall’ nna e dall'altra par- 
te agli argomenti , con coi provare il pro- 
posto assunto : nel che l’ordine più natura- 
le , richiede che chi asserisce sia anche il 
primo a produr le ragioni , per cui asserisce; 
c chi ne^a abbia prima ai ribattere queste 
ragioni , indi produrre quelle altre di più , 
eh’ egli aver possa dal canto suo . 

6. Nel sostenere la sua sentenza nè l’nna, 
nè 1’ altra parte dee mai far uso di alcun 
sofisma , nè di oscuro inviluppo d» parole , 
nè di inopportune digressioni ; ma star sem- 
pre al filo e al proposito , e dimostrarlo con 
argomenti forti -bensì , e validi , e concia** 
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denti ì m-a chi «ari al tempo stesso, e preci- 
si , e sìnceri • 

, 7. Non dee mai una parte interromper l’al- 
tra , finché essa non abbia terminato di di- 
re , e questa dee pur essere discreta nel suo 
ragionare , e tenersi colla maggior brevità , 
onde non sembri di voler essere a parlar sola . 
/ Lontane esser debbono le grida e gli 
schiamazzi , onde non paja che la quistione 
abbia a decidersi a forza di voce , ed a vi- 
gore di polmoni; e lontano pare debb 1 es- 
sere ogni soverchio calore, onde una disputa 
intrapresa per discoprire la verità non vada a 
finire con iscandalo , come avvien pure as- 
.sai volte, in aperta lite* 

.9. Bando aver debbono soprattutto i mo- 
^ di pungenti , le ironie , i sarcasmi , i termi- 
ni di disprezzo , e tutto ciò che offender 
possa ed irritare l'avversario (cose che mal 
si convengono a costumate persone ); e mol- 
to più debbono aver bando le inginrie e le 
villanie, le quali sono da lasciarsi ai fac- 
chini ed alla ciurmaglia . . 

10. Ben è concesso p*rò, qualora Bay ver- 
. sarìo esca di 1 quispoue il richiamarlo con 
modi urbani al proposito e a questo sempre 
. tenerlo termo , e quando mostri voler cam- 
biare il senso dei termini convenuti a. prin- 
cipio , ricordarglielo : anzi se questa avver- 
tenza avessero tutti costantemente , le dispu- 
te finirebbono per la più parte in pochi det- 
,-ti» nè si vedrebbe avvenire quel che succe- 
de si spesso, che di piccolissime cose fi 
fanno gran liti , ed amendae i partiti dopo 
poche parole si avvolgono in un confasis- 
, simo Labirinto, che a tutt’ altro li reca da 
quello onde dveaoo i.n e orni nei sto * 
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li. Non dee poi ninno essere si tenace 
del suo parere , o cosi sedotto dàll’amor pro- 
prio , o da un rossor mal inteso , che cono- 
scendo di aver torto, voglia piuttosto seguir 
a difendere 1’ error suo , che ©edere onesta- 
mente , e ritirarsi. E’ proprio d’ ogni uomo 
il prendi.4 ó abbaglio ; e una modesta confes- 
sione , o un’accorta 1 ritirata fa assai prie 
onore in simili casi , che un' ostinata di- 
fesa . 

* i*. Nè dee pure chi trovasi aver ragiono 
menarne un insolente trionfo , ma procurar© 
eon ogni modo di togliere all’ avversario il 
dispiacere di esser vinto ; coprire egli stesso 
O scemare quella disgustosa apparenza di 
superiorità , che gli dà la vittoria ; accasar 
§è medesimo di non essersi forse abbastan- 
za spiegato in sulle prime, mostrandosi per- 
suaso , che se meglio si fosse espresso , l’av- 
versario sarebbe stato per sè medesimo della 
stessa opinione ; dire , eh’ egli sente la «osa 
a quel modo , ma che può egli medesimo 
ingannarsi ; quando vede 1’ avversario ritirar- 
si , non inseguirlo ed incalzarlo scortesemen- 
te fino a volerlo atterrato , anzi se scorge in 
lai una troppa ritrosia a darsi vinto , cessa- 
re egli stesso e desistere prudentemente dal 
proseguire il combattimento . 

Istituite e condotte per questo modo le di- 
spute , esser potrà nno lodevoli ed utili , ma 
in qualunque altra guisa non potran essere 
che biasimevoli c perniciose . 
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CAPO II. 

Delle dì verse maniere di disputare . 


Sano a distinguersi prima di tatto le priva- 
te dispute, che nascono nel conversare , e 
le dispute pubbliche , che si fanno 6 nel fo- 
ro , o nelle scuole . 

Le private dispute del conversare tengonsi 
di ordinario per dialogo-, in cui ciascuno op- 
pone e risponde- quel eh 1 egli crede . 

Le dispute del foro fraltansi per arringhe, 
in cui l’attore incomincia a proporre e a di- 
mostrare con tutte le sue ragioni ciò eh’ egli 
pretende ; la parte citata in giudizio , che 
chiamasi il reo convenuto , risponde alle ra- 
gioni dell’ avversario , e soggiungale proprie; 
replica 1’ attore mostrando vana la confutazio- 
ne e le ragioni allegate , ed altre opponen- 
done qualcr ne abbia , o confermando le pri- 
me : il reo torna, a rispondere, il che chia- 
masi duplicare , sciogliendo i nuovi argomen- 
ti dell 1 avversario , e nuove ragioni recando a 
favor sno ; dopo la qual cosa vjen la senten- 
za del giudice : se non che in alcuni luoghi 
è permesso all’ attore , mentre il reo è nella 
duplica l’ interromperlo in tutto ciò eh’ egli 
alleghi di nuovo e falsamente ( i ). 


(i) Tale io credo essere stata a Venezia 
l’origine di quel che ch'amasi Interruttore , 
sebbene egli poi non si tenga a questo so- 
lo , ma interrompa di continno V avversario 
-in tutto ciò che opposto crede alla sua 
causa , 
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Le dispute nelle Scuole in due maniere 
principalmente si fanno , V una delle quali 
è detta in forma sillogistica , e l’ altra more 
academico . 

Nelle dispute in forma 1* oppositore , ehe 
dicesi T argomentante, presa nna proposizio- 
ne dell’ avversario , eh’ è chiamato il difen- 
dente incomincia a formare un sillogismo , 
o un entimema , nel quale conchiude chela 
detta proposizione è falsa . 

II difendente ripete prima a memoria per 
intero l’opposto sillogismo o entimema, on- 
de mostrare di averlo ben rilevato ; poi ris- 
facendosi da capo ripete nuovamente la mag- 
giore , e questa o concede se è vera , o ne- 
ga se è falsa , o distingue se è dubbia o 
ambigua , o se vera per un» parte , e falsa 
per 1’ altra , ed ommette s’ egli crede che 
alla proposta quistione direttamente e pre- 
cipuamente non appartenga : lo stesso fa in. 
seguito colla minore , e colla conseguenza , 
cui nega assolutamente , se la maggiore o 
minore è stata assolutamente negata , o ri- 
pettivamente , se quella è stata distinta , e 
concessa per una parte negata per 1’ altra . 

Pub accadere qualche vplia , che concedu- 
te amendue le premesse neghisi la conseguen- 
za , e ciò avviene ove questa dalle premesse non 
sia legittimamente dedotta, come se alcuno 
dicesse : il legno non sente, il sasso non sente ; 
dunque niuna cosa è sensibile . 

Può anche avvenire che tutto concedasi , 
affermando al medesimo tempo > che l’argo- 
mentante ha il torto , ed è quando egli con- 
chiudesse tutt’ altro da quello eh’ è in qui- 
stione . Cosi se uno avendo assunto di pro- 
vare che P anima non è immortale , dicesse 
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invece -Quello che non esiste da se mede- 
simo npn è eterno ; ma 1’ anima non esiste 
da sè (medesima ; dunque l 1 anima non è eter- 
na ,, ; potrebbe tutto accordargli , e negare 
cóntuttociò che indi venga , che l'anima non 
sia immortale . 

. Ma queste due cose, usando il sillogismo, 
non possono avvenire se non quando l’argo- 
meniant.e ; 0 ^sla del tutta ignaro dell’arte sua, 
o voglia espressamente abasarne , il che di 
troppa vergogna a lui sarebbe e nell’ uno e 
nell’ altro caso . 1 

. All’ incontro, in un entimema può accadere 
ehe si conceda 1’ antecedente , e si neghi la 
conseguenza, senza che ne venga nn preciso 
torto aH’argomentante, perocché allora inten- 
dasi di negare che vera sia la proposi zion sot. 
tintcsa , da cui discende fa conseguenza. Co- 
sà se alcun dicesse : V anima non esiste da sè 
medesima , dunque non è immortale, conces- 
so l’antecedente si negherebbe la conseguen- 
za , la cui falsità dipende dalla falsità della 
proposi zioo sottintesa , ehe ciò che non esi- 
ste da sè medesimo non sia immortale . Chi 
ama però d’argomentare direttamente si guar- 
derà dal far sì che concedutogli T anteceden- 
te si possa rigargli la conseguenza; impe- 
rocché potrà questo essere indizio o ch’egli 
non vegga , o che maliziosamente dissimuli 
la falsità della proposizion sottintesa: il che 
per qualunque; verso si prenda , non gli può 
essere certamente di molto onore . 

Noi ci siamo lungamente trattenuti sul pri- 
mo argomento , perchè è quel che dà norma 
a tutti gli altri . 

- L’ argomentante dunque dopo la risposta 
..«vuta del primo argomento , ne forma an se- 
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comi o , cioè an secondo o sillogismo, o enti- 
mema , nel quale conchiude esser vera la pro- 
posizione che gli è stata negata . 

£ il difendente ripetendo prima tutto que- 
sto argomento di seguito , il torna poscia a 
ripetere a parte a parte , concedendo o ne- 
gando o distinguendo od omettendo quel che 
conviene . ' s ’ 

Cosi si continua, quando la questione ab- 
bia a decidersi in forma , finché si giunga a 
tale, che o il difendente negar più non pos- 
sa veruna delle proposizioni oppostegli , o sia 
costretto ad ammetterle tatte per vere , o l’ar- 
gomentan te non possa per verun modo più 
dimostrare le proposizioni negate . 

Ma assai di rado o non mai la cosa or si 
porta a questo ségno , ed invece dopo alcu- 
ni argomenti in forma, si passa a ciò che 
dicesi extra formam , ove l’argomentante do- 
po provata T nltima proposizione negatagli*, 
propone fuori di . sillogismo , e con discorso 
continuato tutte le altre sue obbiezioni ; e il 
difendente riassumendo prima in breve tutte 
le obbiezioni oppostegli , ad una ad una se- 
guitaménte si fa a discioglierle , conchiudeh- 
do per ultima la verità della proposizione da 
lui difesa . lj ’' . *• - 

Le dispute more academico sono simili in 
tntto alle dìspute ih forma , se non che dopo 
uno o due sillogismi o entimemi si passa su- 
bito &\V extra formar: . 
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CAPO/ III. 

Della più util maniera di disputa 
per accertare la verità . 

y edute le varie maniere del disputare , per 
dir ora della maggiore o minore opportuni* 
tà di ciascuna a far che la verità chiara* 
mente si manifesti , il qual debb' essere l’uni- 
co oggetto di ogni disputa , parrai che la 
migliore di tutte esser dovrebbe la forma sil- 
logistica , qualora si usasse nei debiti mo* 
‘di , e fosse continuata fino all’ultima conchiu- 
sione senza passare ad alcuno extra formam . 
Imperocché assendo in questa le proposizio- 
ni tutte determinate e precise ; e tutte im- 
mediatamente connesse e dipendenti l’ una 
dall’ altra, con piocol giro di argomenti si 
dee presto, venire a termine, «he 1’ una o 
1’ altra parte , abbia a darsi p er vinta . 

Ma nel modo , con cui si pratica comu- 
nemente , io oso dire , che per 1’ oggetto di 
rischiarare e accertare la verità , essa è la 
.peggiore di tutte quante . . Imperocché pas- 
sandosi per ordinario all’ extra formam al- 
lora appunto , che si giunge al nodo della 
quistione , tutti gli argomenti in forma che 
a ciò si premettono , non sono che un inutile 
apparato e una nojosa ripetizione di propo- 
sizioni, che tutte ridicono a un dipresso la 
stessa cosa , e che chiudere si potrebbo- 
no per la più parte in una o due (i) ; e 


♦ 

(i) Se avendo preso , per esempio , ad im- 
pugnare la immortalità deli’ anima , io dirò 
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-non accordandosi aU’argoraentanteche unso- 
*lo n oc fra formam : si toglie ad esso la fa- 
coltà di replicare, comunque possa alla sua 

i. Con ni un argomento V immortalità dell' ani- 
ma può -dimostrarsi ; dunque una (al supposi- 
zione è falsa . 2 . Gli argomenti che si adduco- 
no sono . parte intrinseci , e parte estrinseci ; ma 
inutili sono e gli uni e gli altri ; dunque con 
niun argomento l'immortalità dell' ànima può » 
dimostrarsi . 3. Incominciando dagli intrin- 
seci : questi o sono a priori t o a posterio- 
ri , ma nè a priori , nè a posteriori dimostra- 
si , che l'anima sia * immortale , dunque gli 
argomenti intrinseci sono inutili . 4* CU ar- 
gomenti a priori si cavano dalla natura stes- 
sa dell ' anima , ma dalla natura dell' anima 
non risulta eh' ella sia immortale , dunque a 
priori ciò non si può dimostrare . 5. Preten— 
desi che V anima di sua natura -sia semplice , 
e da ciò ricavasi ch'ella sia immortale , ma 
non consta per niun modo che l'anima sia 
semplice : dunque nemmeno che ■ sia immor- 
tale . 6. La semplicità dell' anima >si deduce 
dalla sua facoltà di pensare ; ma alla facoltà 
di pensare la semplicità' non è punto neces - 
saria: dunque non consta «■ che l'anima sia 
semplice . Io avrò fatto con ciò sei argomen- 
ti ed altro non avrà detto , se non che mai 
s' inferisce l’ immortalità dell' anima dalla 
saa semplicità , e questa dalla facoltà di pen. 
sare senza averne ancora addotta nessuna 
pruova . Par ‘quante argomentazioni in for- 
ma sillogistica non vi sono , ohe vanno ri- 
dicendo allo stesso modo , o peggio ancora 
le stesse cose , e che chiadere si potrebbona 
in ano spazio ancor minore di questo ! 


Digitized by Google 



1*0 - 
sansa divenir 
▼er cedere il campo pria di esser vinto . Lo 
stesso dicasi delle dispate more academico , 
se non che in qaeste è tolta almeno l’inu- 
til noja dei sillogismi . 

Ma dirà forse taluno , che qneste dispate 
-or non si fanno per discoprire la verità, ma 
per esercitare la gioventù , e confermarla 
nelle verità già scoperte , o • perchè ella pos- 
sa dar altrui saggio di cib che ha impara- 
to : il che pure ammettendo , ne verrà sempre 
che questa forma al primo oggetto , per coi 
le dispate sono state istituite , dovrà rico- 
noscersi inopportuna , e resterà ad esamina- 
re se abbia a credersi la più opportuna al 
nuòvo oggetto , a cui è rivolta , il che noi 
faremo nella seguente appendice . 

« Le dispate per dialogo , o sia questo forma- 
to alla maniera che usava Socrate ( di che 
molti esempj ritroviamo in Piatone ) , cioè 
a forza d’interrogazioni continue , a cui l’av- 
versario si costringa a dover rispondere di 
mano in mano ", e rispondere strettamente ; 
o si lasci andare più libero , siccome veggia- 
mo nelle opere filosofiche di Cicerone , e 
come avviene comunemente nel conversare; 
un mezzo sarebbe pure opportunissimo a far 
‘ conoscere la verità , se sperar si potesse , che 
in siffatti dialoghi ambe le parti osservasse- 
ro esattamente le regole, che nel Capo 1. 
abbiamo accennate, e ninna o dà importane 
digressioni, o da quistioni subalterne, che 
sorgono ad ogni tratto , non si lasciasse sviare 
dal proposito principale ; e se le grida , e i 
clamori , e l’insofferenza di ascoltare le altrui 
ragioni, e l'avidità 'di promuover le proprie 
pon facessero troppo sovente , che , non che 
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necessario , e si costringe a do- 
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nulla decidere , nemmeno intender si possa 
quello che dall’ una e dall’ altra parte si 
dice . 

Resta pertanto che fra le varie maniere « 
che ora tengonsi nel disputare , quella che si 
Hsa nel foro , all’ oggetto di discoprire la ve- 
rità, abbia a d.rsi la più opportuna . Impe-‘ 
roechè esendo libero a ciascheduna delle duo 
parti il produrre nelle prime arringhe tutta 
le sue ragioni senza essere interrotta , è li- 
bero nelle seconde il rispondere a tutte le 
obbiezioni , che dall’ una e dall’ altra parte 
6i posson fare ; e lo stato della questione , e 
la prepouderanza delle ragioni dall’ una par- 
te o dall’ altra è facile a determinarsi . Quin- 
di è che in tutti i giudizj , ove troppo im- 
porta di ben conoscere la verità , per darne 
giusta sentenza , questa maniera di disputa- 
re o in voce o per iscritto è stata general- 
mente adottata . 

. E’ vero che gii artificj dell’ eloquenza fan- 
no talora anche per questo modo, che i giu- 
dici ne rimangano abbagliati , e decidano p 
favore di chi ha il torto ; sicché potrebbe pa- . 
rere , che richiamar si dovesse il sistema dell’ 
Areopago di Atene ove ogni prestigio dell* 
arte oratoria era sbandito: ma in ogni modo 
non potrà ciò chiamarsi colpa del metodo , 
da cui qae&ti inganni medesimi possono e- 
scl adersi , come nell’ Areopago ; ma o della 
parte , che non sappia scoprire e deludere 
questi inganni dell’ avversario , o dei giudici 
che si lasciano da lor sedurre » 

t , ' .< , • 

» * . r . » i - * * • ! - • * 
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APPENDICE.' 

, • * y 

Delle dispute private e pubbliche per esercizio ^ 
e per esperimento della gioventù . 

(Siccome tutte quello ohe intorno al pre- 
sente argomento siamo per dire , ai Professo- 
ri piuttosto è diretto che agli scolari ; cosi 
in questa seconda edizione abbiamo stimato 
più opportuno il distaccarlo dal corpo dell* 
opera, ed aggiungerlo per maniera di appen- 
dice . Riterremo tuttavia lo stesso ordine , eh’ 
era già nella prima : incominciando dalle pri- 
vate dispute che si^ fanno per esercizio della 
gioventù , e passando in appresso j alle pub- 
bliche, che si tengono perchè la gioventù dia 
saggio dei suoi progressi ; , • 

Delle private dispute per esercizio 
della gioventù . 

Le dispute con cui si vengono esercitando 
i giovani nelle scuole, cotnechè utili esser pos- 
sano in più maniere , io però dubito , se nel- 
la maniera , che più si usa , possan produrre 
tatto il vantaggio che si pretende . 

# Imperocché io trovo ben importante , che 
- si avvezzino i ; giovani a propor con chiarez- 
za e precisione le verità di cui son persuasi, . 
• proposte che sono in questa guisa , a saper 
dimostrarle esattamente ; importante io veggo 
pure che s* avvezzino a saper prontamente 
scoprire il vizio di un falso argomento , che 
loro sia opposto, o questo vizio nascondasi 
nell’ ambiguità o incertezza o inesattezza dei 
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termini , in cui sta riposto il più delle volte , 
0 si nasconda in tatt’ altro ; ma non veggo 
perchè addestrare si debbano a questo piut- 
tosto nella forma sillogistica , di cui usciti' 
dalle scuole più non avranno forse a far aso 
in tutta la loro vita ( che certo io non so in 
qual compagnia di gentili persone le quistio- 
ni , che nascono ogni momento , e che ser- 
vono a intertenere il discorso , si trattino per 
sillogismi , e per concedo , nego , distinguo , 
e per probo majorem , o probo minorem ) , o 
non si debban piuttosto addestrare a farlo 
nella maniera , di cui avranno continuamen- 
te a servirsi . 

Concederò , se si vuole , esser bene che un 
giovane sia istruito a saper fare all’ occasio- 
ne un buon sillogismo , o un entimema , o un 
dilemma , allorché possa giovare a troncare 
il nodo di nna quistione , o a stringere nn 
avversario', che cerchi uscir di proposito e 
divagarsi in vane parole ; chiederò anzi di più 
che egli sia ben addestrato a dar prontamen- 
te una giusta distinzione , e non già quelle 
del materialiter o formali ter , e del realiter o 
virtualiter , che una volta si applicavano a tat- 
te le cose per. tutte invilupparle ^ ma quelle 
che servir possano a far conoscere il vero difet- 
to di una proposizione , dove i termini o non 
comprendano le giuste idee che loro conven- 
gono, o siano presi in maggiore 0 minore esten- 
sione di quella che porta la quistione : potrà 
esser utile eziandio che imparino le vere re- 
gole delle dispnte in forma , e ne veggano 
qualche esempio , perchè capitando ove queste 
si usano non abbiano a trovarsi nuovi , e ne 
sappiano dar giudizio, e sappiano ancora usar- 
ne essi medesimi ove il bisogno lo chiegga - 
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Ma il tenerli esercitati a disputare in forma' 
continuamente , ed a riporre in questo ogni 
sciènza , parmi che abbia sovente a produrre 
assai più danno che non vantaggio . 

Perocché in 1 . luogo tutto il tempo ch’essi 
spendono nel prepararsi ed occuparsi in que- 
ste dispute , è perduto per tutto il resto che 
frattanto potrebbono imparare . Nè vale il 
dire, che ciò serve a rinfrancarli in quello che 
che hanno imparato; poiché lo «tesso può 
meglio ottenersi o con ripetizioni frequenti , 
o colle dispnte fatte per altro modo, le quali 
a prepararsi domandano minor tempo • 

2 . Chi tien la parte dell’ argomentante do- 
vendo prendere sècondo il rito il partito più 
debole , convien che cerchi di sostenerlo a for- 
za di prove apparenti , non potendo la verità 
in doe proposizioni contraddittorie , com’ es- 
ser debbon fra loro quelle deli’ argomentante 
e del difendente , trovarsi che da una parte 
soltanto. E quindi è, ch’egli si avvezza in- 
sensibilmente ad essere sofistico , cavilloso , 
« falso. 

3. Chi tien la parte del difendente , essen- 
do par rito che una proposizione concessa una 
volta non possa più richiamarsi nè per di- 
stinguerla , nè per negarla , e non si potendo* 
in ana catena di sillogismi preveder sempre 
ove nna proposizione concessa possa condur- 
re , si avvezza a poco a poco , sul timore che 
1’ avversario possa abusar della sua concessio- 
ne , a rendersi sospettoso sopra ogni parola ,* 
a concedere il men che può , ed anche que- 
sto con esitazione e con tremore , a dar mille 
frivole distinzioni ove non bisognano , a ne- 
gar di sovente le cose ancor più manifeste; 
$ ciò in virtù del famoso canone delle di-- 
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sputo in forma : concede raro , distingue fre - 
quenter , nega saepe 

4. Proponendosi di ordinario in queste di- 
spute e V uno e 1’ altro dei due combattenti 
per suo oggetto primario , non già il cercare 
di scoprire la verità , ma il cercare di vince- 
re ; di qai ne viene, che e l’ano e l’altro a 
questo solo diriga tutti i suoi sforzi , e colai 
che riesce ad abbattere l’ avversario , creda 
poi anche di aver ragione , e se ne glorii » 
non riguardando se egli abbia vinto per pro- 
pria forza , o per debolezza del suo nemico, 
e se colla verità 0 coll’ inganno , con pruove 
solide o con sofismi , colle ragioni o colle 
grida . La qual cosa dee allora principalmen- 
te avvenire, quando essi combattono fuori 
della presenza di chi posìa reggerli nelle lor 
dispute, e indicarne i traviamenti e i difetti, 
e tenerli sul giusto sentiero. IN è è poi da di- 
re quante massime false, e quante false con- 
chiusioni debbano per questo modo formarsi 
in mente e quelli che sentonsi riDgalluzzati 
della vittoria , e i lor compagni che gli ascol- 
tano , e che per mancanza di esatto discer- 
nimento troppo sono agevolmente inclinati a 
dar ragione a chi vince . 

Stringendo dunque in breve il fin qni det- 
to , a me sembra che l’ esercizio a’ giovani 
più vantaggioso debba essere 1 . l’ occuparli 
nella ripetizione frequente di ciò che hanno 
imparato , perchè lor s’ imprima altamente 
nell’ animo , e sappiano prontamente ri chia- \ 
marlo a farne uso al bisogno ; 2 . il far loro 
di ogni cosa render esatta ragione , perchè sap- 
piano ancora altrui dimostrarla qualora oc- 
corra ; 3. addestrarli a sapere in una quistio- 
ne intralciala scoprire il vero modo , e' ridurla 
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ai minimini termini, cioè ad an entimema, 
o ad un sillogismo , o ad uno epicherema ; 
4. il propor loro frequentemente delle obbie. 
aioni sopra le verità imparate , e ciò ora per 
mezzo di sillogismi , ora senza, e talvolta 
ancora per via di sofismi, onde si avvezzino 
a sciogliere prontamente ogni difficoltà , e a 
saper discoprire negli argomenti o falsi , 0 
apparenti , o men probabili il vero difetto elle 
in loro si asconde , e il vero motivo per cui 
si debbono rigettare; 5. addestrarli eziandio 
di quando in quando a disputare fra loro, ma 
nella maniera che più si usa , e che più deb- 
bono imparare , mostrando loro nel tempo 
stesso non solamente 1’ ordine che tener deb- 
bono per «arrivare il più presto alla giosta 
conchiusione , ma anche il modo che debbo- 
no usare per disputare Come conviersi fra 
costumate persone ; 6. esercitarli ancora tal- 
volta a qualche disputa in forma sillogistica, 
ma piuttosto «affinchè sappiano in che consi- 
sta , che per formarsene un’ occupazione co- 
ntante , 

Delle puhltiche dispute per ^esperimento 
della gioventù . 

Come nelle private dispute , cosi anche ia 
quelle che fannosi , onde i giovani diano pnb- 
blico saggio di ciò che hanno imparato , io 
non saprei se il comun metodo fosse il più 
convenevole . Io veggo, che tre o quattro qui- 
stioni si scelgono tutto al più ; che su que- 
ste si tengono esercitati per lungo tempo , e 
intanto abbandonano e spesso anche dimenti, 
cano tutto il resto ; che sovente chi gli eser- 
cita è pur costretto a preparar per esteso le 
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▼arie risposte , che dar si possono sulle pro- 
poste materie alle varie obbiezioni : sicché tut- 
to il merito' del difendente ad altro poi non 
riducesi che ad impararle materialmente a me- 
moria. 

; Lodasi nél difendente la prontezza nel ri- 
petere gli argomenti , e nel dare a tempo le 
opportune distinzioni ; ma anche in questo 
ognun sa che il merito è ben ambiguo , ed 

10 ho pur udito favellarsi di nn tale , che in 
ciò ottenne una volta grandissima lode ap- 
punto perchè incapace a meritarsene d’alctina 
sorte . Era questi di cosi corto talento , che 
dovendo pur fare una di cotali funzioni , il 
suo Lettore non solo non fidandosi ch’egli po- 
tesse alcun argomento ripetere airimprovviso, 
ma che nemmeno il potesse ripetere se non 
imparato assai tempo prima , e ben fitto nel- 
la memoria , dovette prendere il partito di pre- 
parare egli stesso più mesi innanzi tutti gli 
argomenti , e farglieli studiare à uno a uno 
con incredibile pazienza, ed avvicinandosi il 
tempo della funzione pregare gli amici , che 
uvea scelti ad argomentare, non già di co- 
municargli quegli argomenti onde volevan 
servirsi , il che non è cosa rara, ma di pren- 
dere essi medesimi gli argomenti eh 1 egli lo- 
ro forniva , e mandarseli eglino a memoria , 

11 che è delle più rare cose che siano mai sta- 
te . Or che n’ avvenne ? Contenti del senso 
gli argomentanti non seppero poi obbligarsi 
anche alla materialità delle parole . Il buon 
difendente , che per cosa alcuna del mondo 
non avrebbe alle sue parole pur tolto un ca- 
pello , ripeteva ogni argomento esattamente 
riguardo al senso , ma con parole affatto di- 
verse , vale a dire * con quelle eh’ egli si era 
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messe già da tanto tempo a memoria . Gli 
uditori , che nulla sapendo della, faccenda 
vedevano rilevare si francamente ogni argo- 
mento, ed esporlo in diversi termini , ne fa- 
eeano le meraviglie , e tutto il circolo sonò 
d’ altissimi plausi ; mentre il buon giovane 
sfavasi tutto umile in tanta pioria , ben. sa- 
pendo quanto egli sì fatti piansi si meritasse . 

Come può avvenire per questo modo , che 
il maggior pappagallo faccia la più nobil com- 
parsa , cosi può anche succedere per lo con- 
trario , che un giovane di vero merito , il 
quale non voglia giovarsi dii così fatti atti- 
ficj, resti confuso e svergognato : e poco man- 
cò che questo appunto non accadesse ad uno , 
che certamente aveva studiate le cose sue con 
vero impegn* • Fra le tesi aveva egli prese 
a difendere quella di Boerhavvx, che allora 
correva comunemente tra i Fisici , dell’ equa- 
bile diffusione del fuoco secondo gli spazj . 
L’ esperimento da cui dedusse Bobrhawe que- 
sta sua opinione , siccome è noto , egli è quel- 
lo , che posti in una camera varj corpi d 1 e- 
gual volume e figura, ma di diversa sostan- 
za e densità , uno di legno , uno di ferro, 
nno di sasso ec. e sospeso in mezzo ad essi 
nn termometro , dopo alcun tempo , sicché il 
fuoco tra loro si possa equabilmente distri- 
buire , accostando a ciascuno di essi il ter- 
mometro , egli non fa alcun movimento : in- 
dizio , diceva egli , che questi corpi , sebbene 
di varia densità , pure tulli essendo d’egual 
volume , avevano concepnto un egaale grado 
di fuoco. Ora prese T argomentante ad im- 
pugnare la conseguenza medesima , che Bobr- 
hawb aveva dedotta dal suo esperimento , e 
thè formava tutta la base di questa tesi, di- 
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cencio che questo esperimento provava bene, 
che ogni corpo si era presa . la porziono di 
■fuoco che conveniva alla 'sua natnra , ma 
non che questa porzione dovesse in tutti es- 
sere eguale : imperciocché se al ferro , per 
esempio , convengono dodici gradi , dieci al 
mercurio , otto al sasso, e sei al legno , la 
quantità di fuoco sarà diversissima in tutti 
quanti ; ma avendo ognuno sol quella che 
gli conviene , accostando loro il termome- 
tro , non vi sarà alcuna ragione nè che il 
-mercurio debba lor eederne alcuna parte del 
'^proprio , nè . che alcuna parte del loro ne 
debbano essi cedere al mercurio , e questo 
*nel temometro si starà immobile. Sentì il 
^difendente tutta la forza deir argomento , a 
- cui non poteva essere preparato , e che pur 

• non ammette risposta ; e buon per lui , ch’es- 
sendosli stato opposto per jultìmo , ed .extra 
; formarti , e avendo perciò avuto campo lar- 
-ghissimo di diffondersi nel rispondere agli 
•altri proposti prima , venuto a quest’ultimo 
potè passarsela coll* allegar varj esempj.de’se- 
gni , che proutamente dà il termometro ogni 
volta che in varj corpi si- trovi diverso gra- 
•do di fuoco , e quindi conchiqdere , che al- 
trettanto pure avverrebbe se in'qnei corpi ac- 
cennati nell’esperimento il fuoco fosse di- 

everso ; col crual mezzo potè coprire la de- . 
bolezza della risposta in -maniera che ninno 
mostrò d’ avvedersene . Se _ ciò non èra , o se 
l’argomento gli veniva opposto dal bel prin- 
cipio egli correva gran rischio, -e certamente 
.senza sua colpa, di rimanere interdetto. < 

* 'La colpa è in ciò del. metodo stesso . Im*- 
perocchè come mai si può egli pretendere 
*la un giovane, che debba esser pronto. a ri- 

' ' “ J* . 
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battere sa due piedi qualunque opposizione 
non preveduta , che possa venirgli fatta da 
altra)? Qaal è degli uomini più consumati , 
che senza taccia di temerità osasse di esporsi 
in pubblico a rispondere d’ improvviso , e non 
sopra di tre o quattro , ma anche sopra una 
sola tesi < massimamente ove sia di soggetto 
non certo , ma solamente probabile ) a qua- 
lunque obbiezione altri possa o trovare o 
immaginare , ed egli no» prevedere ? 

Io credo adunque , thè e per onore dei 
giovani , e per loro maggiore vantaggio assai 
meglio verrebbe il tenere in tutte si fatte 
pruove quel metodo stesso, che pnre si tic. 
ne e nella Geografia , e nella Cronologia , e 
nella Storia , e nelle Matematiche : vale a 
dire che esposte le materie , a cui avessero 
atteso , sopra di queste venissero interrogati 
e richiesti a dar esatta ragione di ciò che 
avessero imparato , eh 1 è quel solo che può 
da lor ricercarsi . Per questo modo x. non 
sopra a tre o quattro cose soltanto, ma so- 
pra a molte , ed anche a tutte quelle che so- 
no state loro insegnate , potrebbono prepa- 
rarsi f e questa ripetizione di tutte le cose 
non è da dire quanto sarebbe giovevole ; 2 .. 
il vero merito di ciascuno apparirebbe più chi a* 
ramente , e minor luogorimarrebbe all* impo- 
stura, a coi certamente non so quanto utile 
esser possa 1* avvezzar si per tempo la gio- 
ventù; 3. come gran parte sarebbe tolta dell* 
improba fatica , a cui sono or condannati 
quelli che debbono disporli a siffatte prove , 
«osi gran parte sarebbe pare scemata di quella 
noja ohe sentono comunemente quelli , che- 
debbono per alcun titolo intervenirvi ; ed ove 
si trattasse di cose atili ed importanti per 
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sè medesime , alla noja pure sottentrerebbfi 
il piacere . 

_ Ma io non fo che esporre ora mia' opi- 
nione ; altri vedranno quello che possa più 
- convenire» 


cosa e ciò cne generalmente chiamasi meto- 
do, il perchè vi ha il metodo di studiare, 
il metodo d’imparare , e il metodo di ricerca- 
re la verità , e il metodo disegnarla . In pri- 
ma origine però altro per metodo non s* in- 
tendeva , se non Perdine e la maniera d’ in. 
segnare alcuna cosa ad altrui . 

Ma per insegnare ad altrui alcuna cosa , 
due metodi principalmente tener si possono, 

«no dei quali si chiama sintetico , e l’altro 
- analitico . \ . - 

Il metodo sintetico incomincia dalle cose ge- 
nerali per discendere alle^particolari ; l’ ana- 
litico ali’ incontro prende il suo principio dalle 
particolari per quindi salire alle generali . 

Dell’uno' e dell’altro metodo noi diretto 
prima alcuna cosa separatamente ; indi vedre- 
mo quale dei due sembri essere da preferirsi » 



SEZIONE VI. 


Del metodo . 



* 


CAPO I. 

Del metodo sintetico . 


1 3i 


Xl metodo sintetico è quello elle è stato par- 
ticolarmente adottato dagli antichi Geometri, 
e singolarmente da Euclide ; nè si pub me- 
glio spiegarlo , che mostrando in qual guisa 
è stato da lor praticato . 

Ora Euclide incomincia dalle definizioni 
di tatti quei termini , di cui nei primi se* 
libri de 1 suoi elementi , contenenti la Geome- 
tria piana , aveva poscia a servirsi , cioè del 
punto , della linea , della superficie , del pia- 
no , degli angoli , delle figure ec.* 

A queste seguono i postulati » cioè le do- 
mande intorno a quelle cose, che facilissi- 
mamente si possono fare , come dairuno ali r 
altro ponto condurre una linea retta , pro- 
lungare una retta data , da qualunque cen- 
tro a qualunque intervallo descrirere un 
circolo . 

Vengono appresso gli assiomi , cioè alcune 
verità generali e per sè manifeste ; come, che 
il tutto è maggiore di qualunque delle sue 
parti; che se a quantità eguali si aggiungono o 
si tolgono altre quantità eguali , i risultati rie- 
scono eguali ; che se due quantità sono eguali 
ad una terza , sono pure eguali fra loro ec. 
< sebbene quest’ ultimo abbiamo veduto nella 
Parte I. pag. io5- eh’ è piuttosto da mettersi 
fra i teoremi , che fra gli assiomi ) . , ! 

Succedono i teoremi , ei problemi r cioè le 
proposizioni particolari che provanti per mez- 
zo delle generali , e 1* una per mezzo dell* 
altra ; e in ogni teorema si propone .innanzi 
quello che tuo! dimostrarsi, indi si soggitm- 
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gè la dimostrazione; in ogni problema pri- 
ma proponesi quello . che si vuoi fare , poi 
s’insegna la maniera di farlo , e in seguito 
si dimostra , che egli è ben fatto . 

Dai teoremi , e dai problemi cavansi' le con* 
segnenze che ne discendono naturalmente , 
e che chiamansi corollari y e se qualche cosa 
ad un teorema , o ad un problema occorre di 
aggiugnere o per rischiararlo vie maggiormen- 
te , o per farne qualche utile applicazione , 
questo si mette in seguito ai corollari sotto 

al nome di scolio . 

* * ♦ * 

t Che se in qualche teorema o problema sia 
d’ uopo far uso di alcuna proposizione non 
manifesta per sè , e non dimostrata innanzi , 
questa gli si premette col nome di lemma , 

Ecco 1’ ordine , che tener sogliono i Geo- 
metri , e che alcuni , ma specialmente Cri- 
stiano W oiiFio, hanno vol ato .pur trasportare 
nelle altre scienze . 

Da. questo appare, che I’ ordine sinteti- 
co generalmente parlaudo è 1’ ordine stesso 
del sillogismo, in «ni s’incomincia da una 
proposizione universale , per venir quindi ad 
pna particolare o singolare , e cavarne po- 
scia la conseguenza . 

Ma in questo metodo è necessario in pri- 
mo ! u .°g° » ehe esatte sieno le definizioni e 
le . divisioni , che si premettono : e perciò di 
queste incomincieremo a parlare avanti di pas- 
sare alle altre parti ►. ! . 
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_j 1 

■ Bella definizione . 

i 

1 a a definizione si dice comunemente es- 
sere una proposizione, con cui si spiega o 
eiò che una cosa è , o ciò che intepdesi pef 
significato di un nome ; e però distìngaonst 
definizioni di cosa , e definizioni di nome • 
che pur si chiamano definizioni reali , e de- 
finizioni nominali . - . 

Propriamente per altro tutte le definizioni 
sono nominoli imperocché essendo a noi 
ignota la natura intima delle cose, non pos- 
siamo colle nostre definizioni spiegare ciò che 
le cose sono in sé stesse , ma solamente ciò, 
che intendiamo d T esprimere eoi loro nomi . 
E chi è in fatti che possa dire , che cosa 
sia l’oro o l’argento in sé medesimo ? Se 
io dirò , che l’oro è un metallo pesantissi- 
mo , giallo , duttile , malleabile ec» io non 
dirò altro , se non che col nome di oro inten- 
do una sostanza , che ha queste proprietà ; ina 
non conoscendo io stesso nè tutte le possi- 
bili proprietà dell’ oro , nè la sua intima es- 
senza , non potrò certamente farle conoscere 
ad altrui . Ciò dicasi molto più , se io parlerò 
noti di un pezzo d T oro determinato é in- 
dividuo , ma dell’ oro in genere , e molto più 
ancora se parlerò non delle sostanze , ma 
degli enti movali , come di virtù o di vizio , 
d’ arte o di scienza » Imperocché non esi- 
stendo fnori di noi nè i generi , nè le spe- 
cie , ma essendo semplici le nostre collezio- 
ni d’ idee , nome sono pure le nozioni degli 
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cuti morali, coi nomi universali di oro o di 
argento , e coi nomi astratti di arte o scienza , 
altro noi non possiamo ^bler esprimere , se 
non le collezioni d’ idee , che abbiamo an- 
nesse a questi nomi , e per conseguenza le 
loro definizioni non possono essere che no- 
minali . 

La lite fierissima, che nacque fra i Peri- 
patetici intorno alle definizioni di cosa , e 
di nome , ebbe origine da questo , eh’ essi 
vollero realizzare le loro astrazioni , e sup •• 
porre che veramente fuor di loro esistesse- 
ro le nature universali , le forme sostanziali , 
i generi, le speeie, le essenze , come esi- 
stevano nella lor mente . 

Nondimeno , come osserva 1’ autore dell r 
Arte di pensare ( Part. I. Cap. 12 . ), la di- 
stinzione delle definizioni di nome e di co- 
sa in qualche modo può ritenersi , intenden- 
do per definizione di nome o nominale la spie- 
gazione del senso , che uno particolarmente 
applica a un dato termine , e per definizione 
• di cosa o reale la spiegazione di quello , che 
vi si applica comunemente .. ~ 

In questo senso le definizioni di nome non, 
hanno luogo, se non allor quando o per espri-, 
mere una cosa nuova introdurre si debba un 
nuovo nome , o vogliasi ad un nome antico, 
applicare un significato particolare , diverso 
dal comune : il che però dee farsi con moli- 
lo riserbo , e allor soltanto che possa giova- 
re a fissare ai nomi vaghi e -indeterminati un 
senso determinato e preciso . 

Ma nominale o reale che sia Ih definizio- 
ne , pejr esser buona essa dee avere tre con- 
dizioni : I. Dev* esser chiara in maniera da 
Éar concepire agli altri una chiara e distinta» 
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idea della cosa che si defini$ce; cosi V e eclis- 
se lunare potrà definirsi : „ Un oscuramento 
della lana prodottò dall’ ombra della terra , 
che s’ incontri in una medesima linea fra la 
luna ed il sole . 

• Viziose per questo conto sono in 1. luogo 
tutte le definizioni , ove s 1 introducono ter- 
mini , che non presentino idee chiare . Tale 
era la definizione , che Aristotele dava del 
moto chiamandolo V atto di un essere in po- 
tenza in quanto è in potenza ; perocché ninno 
certamente da quest* parole concepirà me- 
glio di prima che cosa sia il moto . Tali egual- 
mente erano le definizioni , eh’ egli dava del 
secco e dell’ umido , del caldo e del fred- 
do ec. E tale è ancor la definizione , che die- 
de Platone della linea retta , dicendo egli, 
esser quella , in cui i punti estremi adom- 
brano o coprono tutti gli interroedj ; peroc- 
ché niuno certamente saprà concepire in qual 
guisa un punto , che non ha parti , possa 
adombrare o coprire altri punti., che pur 
non hanno parti . 

Viziose in 2. luogo per questo coDto sona 
le definizioni , ove la' cosa definita entra nella 
definizione medesima , con»’ è quella che del- 
la linea retta ha dato Euclide , dicendo che 
essa giace egualmente ira i suoi termini ; ove 
altro non si puh intendere , se non che tutti 
i suoi punti sono posti in dirittura fra i due 
termini , eb’è poi quanto dire che la linea 
retta é la linea retta; e tale è anche la de- 
finizione d’ Archimede , che la linea retta è 
la più breve che possa condursi fra due dati pun- 
ti ; poiché per misurarla convien servirsi d' nn’ 
altra linea retta , sicché è come dire che la 
linea retta è quella, che misurata con .un» 
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linea Tetta si trova essere la più breve fra due, 
dati punti (i) . 

Difettose in 3. luogo per questo conto so- 
no quasi tutte le definizioni puramente ne- 
gative , in cui si dice quel che la cosa non 
è , senza dire quello eh’ essa sin , come chi 
definisse la Logica un’arte che non tratta del- 
le malattie, nè della guerra, senza poi dir 
di che tratti . Convien però eccettuare quei 
casi , in cui la ‘negazione di' una cosa porti 
necessariamente l’ affermazione d 1 un’ altra , 
come dicendo che semplice è ciò che non è com- 
posto di parti ; poiché negando ih essò la mol- 
tiplicità delle parti, ne viene per conseguen- 
za T affermazione dell’ unità rigorosa • 

II. La definizione dev’ essere esatta e pre- 
cisai cioè deve convenire a tutta la cosa de- 
finita, e convenire a lei sola . Quindi mal si 
definirebbe il triangolo : una figura di tre Ia- 
ti , e di tre angoli eguali ; perchè ciò non 
conviene a tutti i triangoli ; e male defini- 
rebbesi il quadrato una figura di quattro la- 
ti fra loro eguali , poiché ciò conviene anche 
ai rombi . La prima pecca per eccesso aggiun- 
gendo più caratteri di quelli , che convengo- 
no ai triangoli in genere ; e la seconda per 
difetto , non esprimendo tutti quelli , che con- 
vengono ai quadrati. 

III. La definizione debb’ essere convertibile , 
o reciproca colla cosa definita , cioè dee po- 
tersi in tutti i casi sostituire al nome della 
cosa medesima . Così dicendo , che il trian- 


(i) Vedremo nell’Ontologia una miglior 
definizione , che ne ha dato 1’ Abb. VJEN1NI 
nc’ suoi elementi di Geometria . 
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golo è ana figura composta di tre angoli e 
di tre lati , potrà anche dirsi al rovescio , che 
ogni figura composta di tre angoli e di tre 
lati è un triangolo : ma chi dicesse che il 
quadrato è una figura composta di quattro 
lati eguali, non potrà già dire al contrario, 
che ogni figura composta di quattro lati egua- 
li sìa un quadrato . 

Si noti però, che Tessere convertibile è 
ben un carattere necessario alla definizione, 
ma non bastante , ossia che ogni buona de- 
finizione deve ben essere convertibile ^ ma 
eh 1 * non ogni definizione convertibile è buona . 
Avendo definito il triangolo una figura di tre 
lati e tre angoli eguali , io potrò dire al ro- 
vescio', che ogni figura di tre Iati e tre an- 
goli eguali è un triangolo; ma non ne verrà, 
che la mia definizione sia giusta. Tutte quel- 
le che peccano per eccesso sono . convertibili 
a questo modo , ma non lascian perciò d’es- 
ser viziose . 

Perchè poi la definizione abbia le tre ac- 
cennate condizioni , Ciceroni insegna ( De 
Par. cap. ìa. ), eh 1 essa deve esser composta 
del genere prossimo , e dell’ ultima differenza , 
vale a dire , ch’essa deve indicare il genere, 
ola specie prossima, a coi la cosa appartie- 
ne , e la differenza che la distingue da tut- 
te le altre del medesimo genere , o della me- 
desima specie. Quindi l’uomo ben si defini- 
rà un animale ragionevole , perchè è contenu- 
to prossimamente nel genere degli animali , 
e la ragione il distingue da tutti gli altri di 
questo genere ; ma assai mal si definirebbe 
un vivente ragionevole , perchè la classe dei 
viventi è troppo generica , ed abbraccia an- 
cora i puri spiriti ; e mal definivasi da Plato- 
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ne un animale a due piedi e senza piume , 
poiché qilesta differenza non la distingue 
abbastanza dagli altri ammali , che o na- 
turalmente sono senza piume o camminano 
a due piedi , come gli urangotani , o tali si 
possono render per arte , come fece Diocens 
il Cinico per beffarsi di lui , allorché getta- 
togli innanzi nn pollo vivo e spiumato : ecco 
gli disse , 1* uomo di Platone . 

Dalla natura medesima della definizione ap- 
pare abbastanza , che le nozioni e le idee 
semplici noni si possono definire . Imperocché 
la definizione propriamente consiste nell’ e- 
sprimere levarie nozioni e idee semplici , che 
si comprendono sotto una nozione o idea com- 
posta , il che certamente non si può fare quan- 
do sia semplice la stessa nozione o idea di 
cui si tratta . 

Vi sono nondimeno varj mezzi , con cui 
poterne a un’ occasione , se non definire , al- 
meno dare ad intendere queste ancora . Il 
i. è quello di mostrare gli oggetti medesi- 
simi, da cui ci vengono siffatte idee e no- 
zioni ; cosi diremo , per esempio , che verde 
chiamasi il colore dell’ erba , e rosso quello 
del sangue; 2 . è d* indicare i mezzi, con 
cui si acquistano : così diremo , che suoni si 
chiamano le sensazioni , che abhiam per l’u. 
dito , il 3. è di escludere tutto ciò che ad 
esse non appartiene : così il punto si dice 
una cosa indivisibile , o una cosa che non 
ha veruna dimensione , cioè nè lunghezza , 
nè larghezza , nè profondità ; sebbene assai 
meglio si farà intendere che cosa sia il pun- 
to , quando invece di qneste nozioni pura- 
mente negative, si cercherà di darne una po- 
sitiva , dicendo che il punto è ciò che for- 
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ma 1’ estremità di ano linea , allorché in que- 
sta estremità si considera il paro termine , 
senza considerarla come parte della linea 
stessa . 

Articolo II. 

Della divisione . 

>A_llorchè il soggetto che dèe trattarsi con- 
tiene piu parti, <è necessario separarle, af- 
finchè possa darsi e del soggetto medesimo, 
e delle sue parti nn’ idea chiara e distinta . 

Questa divisione può farsi in cinque ma- 
niere . La 1 . è quando un soggetto partico- 
lare si divide nelle parti di coi è composto; 
cosi l’anno dividesi nelle sue ' stagioni , un 
regno nelle sue provincie. 

La 2 .' è quando nn genere si divide nelle 
specie che in sè contiene , come le sostanze 
in corpi e spiriti , gli animali in uomini e 
bruti . 

La 3. è quando invece d 1 indicare il nome 
delle specie , s’ indicano le lor differenze , co- 
me : ogni sostanza è semplice o composta , 
ogni animale è ragionevole o irragionevole. 

La 4* allorché si accennano gli accidenti 
opposti , a cui possono andar soggette , co- 
me : o^ni corpo è in moto o in quiete . 

La 5. allorché una qualità o nn acciden- 
te si divide nei varj soggetti , a cui può ap- 
partenere , come allorché distinguonsi i mali 
in pubblici e privati ; i piaceri in fisici e mo- 
rali , ossia in piaceri del corpo , e piaceri 
dell’ animo . 

Spesso anche dólle parti di una divisione si 
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fanno altre suddivisioni ; cosi le idee di- 
vidonsi in chiare e oscure ; le chiare in di- 
stinte e confuse ; le distinte in complete ed 
incomplete; le complete in adequate ed Ilia- 
de quate . 

Le regole di una buona divisione sono : 

I . Ch’ ella sia completa , cioè che le parti 
della divisione abbraccino tutta 1’ estensione 
del soggetto , che si divide . Così completa 
sarà la divisione dei numeri in pari e dispari ; 
delle sostarne in semplici e composte . All’ 
incontro mal si dividerebbono gli uomini in 
virinosi e viziosi ^perocché molti non sono 
nè 1’ uno nè 1’ altro . 

II. I membri della divisione debbono essere 
opposti , ed escludersi vicendevolmeote , co- 
me pari e dispari , composto e semplice , 

Quindi mal si dividerebbero i paralello - 
grammi in rettangoli , obliquangoli , qua- 
drati , e rombi , perchè nei rettangoli si con- 
tengono anche i quadrati, e negli obliquan- 
goli si contengono i rombi. 

I f I . Le parti della divisione esser debbono 
determinate e precise , non vaghe e iudeter- 
xninate ^ onde ridicolo si farebbe chi divides- 
se le lingue in lunghe e corte , o gli uomini 
in grandi e piccoli . 

IV . La divisione deve esser breve il più eh’ è 
possibile, onde le parti si possano rilevar fa- 
cilmente . Il perchè mal farebbe chi divides- 
se le bestie in cani , gatti , cavalli , pecore , 
capre , leoni , orsi , lupi, aquile, ec. La pri- 
ma divisione dee abbracciare soltanto le parti 
più generali , poi ciascuna parte suddividersi 
nelle sue specie minori , e queste nelle loro 
varietà . 

Nè è già da tenersi perciò scrupolosamente 
alla regola che Ramo volle prescrivere , cioè 
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che ogni divisione , e suddivisione debba es- 
ser composta di sole due parti ( e che queste 
debbano sempre andar tutte processionalmente 
due a due; ond’ è poi che invece di divide* 
re la quantità estesa , come fanno gli altri , 
in linea , superficie , e solido , egli diceva 
prima che magnitudo est linea , vel lineatum , 
poi che lineatum est superjicies , vel solidum . 
Le parti possono essere e tre e quattro , e 
anche più, purché non sieno più di quel che 
bisogna ; nè alcun certamente vorrà ripren- 
derci, se divideremo la terra in quattro* parti, 
Europa , Asia , Africa , e America , o 1’ anno 
in quattro stagioni , e ciascuna di queste in 
tre mesi . 

& '• A. r t x c o x> o III . 

Degli Assiomi , Postulati , Teoremi, 
f Problemi , ec. 

lN*on tutti i trattati possono esigere dei Po- 
\Stulati , poiché non in tutti fa bisogno di 
chiedere che s’ abbia a far qualche cosa ; ma 
tutti possono ammettere degli assiomi , cioè 
delle verità fondamentali, e per sé mani- 
feste . ' ^ . 

A due cose però conviene riguardare negli 
assiomi \ I. che la loro verità si conosca im- 
mediatamente senza bisogno di dimostrazio- 
ne . II. che quando sono tali, non si pren- 
da E inutile briga di dimostrarli . 

Del primo carattere, cioè dell’ immedi ata 
evidenza , mancano i seguenti assiomi di Eu- 
c li de : I. che due rette tagliate da una terza , 
ss faranno dalla medesima parte due angoli 
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interni minori di dne retti, prolungate da quel- 
la parte verranno ad incontrarsi ; II. che dne 
rette non comprendono spazio ; III. che dae 
retto non possono avere un comune segmen- 
to : i quali assiomi hanno tutti bisogno di 
dimostrazione, massimamente posta la catti- 
va definizione eh’ egli ha dato della linea ret- 
ta . Di questa evidenza mancano pure i due 
assiomi stabiliti dall 1 Autore dell 1 Arte dispen- 
sare (PaTt. IV. Art- 7. ) : I. che tutto ciò ch’è 
compreso nell’ idea chiara e distinta di una 
cosa , possa di lei affermarsi oon verit.à , il 
che abbiano anzi veduto nella Parte I. pag. 
1 10, che può sovente esser falso ; II. che ni un 
corpo possa moverne un altro , se non è mos- 
so egli stesso ; il che quando un corpo in 
quiete attrae o respinge un altro , non si ve- 
de certamente che si verifichi . 

Alla seconda condizione ha mancato Woi,- 
fio , il quale ha voluto affannarsi fin anche 
a dimostrare che il tutto non può esser mi- 
nore d 1 una sua parte ; e l'ha fatto in modo , 
ìhe quasi farebbe dubitare di questa eviden- 
issima verità , se dubitare se ne potesse . 

I teoremi vogliono esser proposti chiaris- 
imamente e rigorosamente dimostrati per 
nezzo delle definizioni , degli ass : omi , e~ 
Ielle altre verità già dimostrate ne 1 teoremi 
(recedenti; o per mezzo delle condizioni, 
he ne 1 teoremi medesimi si suppongono , e 
ella loro .costruzione . 

Ma le disposizioni possono essere o dirette, 
indirette: dirette quando fanno veder le ra- 
ion! , per_ cui la cosa è realmente qual si 
;serisce ; indirette quando provano soltanto- 
ìe seguirebbe un assurdo , se la cosa noa. 
sse tale* Or ogni qualvolta usar si possa- 


Digitized by Google 



1 44 Metodo . 

no le dimostrazioni dirette , queste si deòbon 
prescegliere come quelle, che oltre alla cer« 
tezza portano, ancor l’ evidenza (V. Parte I. 
pag. tu. ); ed oltre al convincerne l’intel- 
letto , sanno anche illuminarlo ed istruirlo y 
nel che non è forse stato sempre Euclide ab- 
bastanza avvertito , perocché ha usato soven- 
te le dimostrazioni indirette , ove le dirette 
poteano in loro vece adoperarsi. 

Nei proldemi è da procurare che la solu- 
zione sia facile e semplice quanto è possibi- 
le , e che sia anch’ essa dimostrata esatta- 
mente . 

I corollari cavar non si debbono dai teo- 
remi e dai problemi , qualora non ne discen- 
dano^spontane amente , e ne siano conseguen- 
ze immediate e chiarissime : altrimenti se ne 
dee aggingnere la dimostrazione . 

Gli scoi j sono utilissimi , quando accennino 
qualche opportuna applicazione dei teoremi , 
e dei problemi ; o quando contengano alcu- 
na erudizione importante : ma saranno viziosi 
qualora sopraccarichino 1’ opera inutilmente . 
- E’ poi da cercare , che tutte queste pro- 
posizioni sieno diposte nel miglior ordine; 
che le materie sieno opportunamente distri- 
buite e connesse fra loro ; che dalle cose più 
facili e più semplici si vada gradatamente alle 
più difficili e più composte : la qual prero- 
gativa non hanno del tutto gli Elementi 
d’ Euclide, il quale comincia dalla costru- 
zione d’ un triangolo equilatero, per venir 
quindi ad insegnare come s’abbia a tirare 
mia retta eguale ad un’altra, e come date 
due rette ineguali 's’ abbia dalla maggiore a 
levare una porzione eguale alla ròùiore . 
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Il metodoanalitico ,* ch’è detto ancora me- 
todo d invenzione , serba un ordine quasi del 
tutto opposto al sintetico . Imperocché doro 
questo incomincia dal premettere i principi 
generali , da cui intende di cavar poscia le 
conseguenze part.colari ; quello all’incontro 
incomincia dall’ esame delle cose partico- 
lari per farsi strada di mano in mano alle 
generali : ed ore nel sintetico tutto è defini- 
to e diviso , e distribuì in teoremi, e pro- 

e “' ’- e coro l ar l ec - » ne ìl’ analitico per lo 
contrario quasi muoa definizione o divisiono 
si adopera, e mona menzione vi si fa di teo- 
remi nè di probJem!, o di corollari ; ma 

«iltn ega ^-° ® con . t,naat <>» e tutto nasce e 
si sviluppa di mano in mano dall’analisi del- 
le idee , che prendonsi a considerare . 

In luogo adunque di premettere i nomi del. 
le cose di cui vuoisi trattare, e definirli in 
questo metodo comunemente si accenno iri- 

,“ a nn7 e . n0 . Zl0 ?! e ,d <* semplici , da cui nascono 
le nozioni e idee composte , e loro poscia sog- 

a'T*' C0SÌ T 0,endo analiticamen- 
te trattare delle operazioni dell'animo, s’ in- 
comincierà per esempio dal dire, che quan- 
do gl. oggetto esterni fanno alcuna impres- 
sione sopra di noi, muovono certi filam^ntT 

d!?f corp°o r ^le ° 0 ^ r r^j gar,SÌ - a ^ e P arti eterne 
cfJ ^ ' dlconsi sensi; che r. ae - 

sti filamenti , chiamati nervi , portano J’ im 
presso moto al ocello ; ohe P q „"“ 0 ° ' m ‘ 0 Z 
mento per ignota maniera si comunica uff 
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anima , e che l’atto , in cui l’anrma se n’ac- 
corge , è quel che chiamasi sensazione . Si se- 
guirà dicendo , che quando l’anima ha presen- 
ti al tempo stesso più sensazioni, ora a que- 
sta ora a quella si applica più particolar- 
mente , e più intensamente , e che qaest’at- 
to è ciò che dicesi attenzione : e cosi del resto . 

In luogo delle divisioni si enumeran le par- 
ti di cui il tutto è composto , e quindi si 
soggiugne il nome del tutto . Così volendo 
parlare degli oggetti terrestri s’incomincierà 
a dire , che alcuni di questi souo forniti di 
organizzazione , di moto spontaneo , e di 
sensibilità, come l’uomo, il cane, la peco- 
ra , il bue; ehe altri sono forniti di orga- 
nizzazione soltanto senza moto spontaneo , nè 
sensibilità , come gli alberi , 1’ erbe , le bia- 
de , i legami ; che altri in fine sono privi e 
dell’ Organizzazione , e del moto spontaneo, 
c della sensibilità, come le pietre, le terre, 
a sali, i metalli. Si soggiugnerà quindi , che 
i primi chiamansi animali , i secondi ve/e- 
tabili , i terzi minerali , e che tutti insieme 
si denominano i tre regni della natura . 

Nelle pruove che si arrecano è rarissimo 
che facciasi uso del sillogismo; e dove ciò oc- 
corra , la proposizione particolare , o la mino- 
re è sempre quella che si premette. Quindi 
volendo provare che alla pianta , la quale è 
chiamata volgarmente sensitiva , non dee at- 
tribuirsi una vera sensibilità , incomincierà , 
a dirsi, che questa pianta ha tutt’f caratteri , 
che convengono ad ub semplice vegetabile , 
indi , che a niun vegetabile si è veduta mai 
<*ònven : re la facoltà di sent>re ; perciò che a 
questa pure dee negarsi, e che il ritiramento 
delle sue foglie , quand’ è toccata , dee at- 
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tribuirsi ad nira semplice, e meccanica irri- 
tazione da ciò prodotta nelle sue fibre . 

Piu spesso vi si fa uso dell’ induzione , e 
del sorite . Cosi le qualità che convengono al- 
le' classi generali, come agli alberi o agli ani- 
mali , ricavansi per induzione dall’ indicare le 
specie particolari , o gl’ individui , in cui le 
dette qualità si riscontrano. Cosi volendo pro- 
vare r immortalità dell’anima si comincierà 
ad osservare colle regole del sorite ( V. pag. 
76. ) , che T anima pensa , indi si mostrerà , 
che la sostanza pensante deve esser semplice; 
quindi che un esser semplice per sua natura 
è indivisibile , perchè non ha parti ; poscia 
eh’ essendo indivisibile deve esser anche in- 
corruttibile , perchè la corruzione nasce dal- 
la division delle parti : dal che finalmente si 
ricaverà che 1’ anima essendo di sna natura 
incorruttibile r sarà anche di sua natura im- 
mortale ► 

Un’ avvertenza poi necessarissima nell’usar 
questo metodo si è che le analisi che si fanr 
no sien tutto esatte e complete . Se nel da- 
re la nozione di un. termine alcuna idea vi 
si tralascia ; se nell’ enumerare le parti, di 
cui un tutto è composto , alcuna se no di- 
mentica ; se nel formare nn’ induzione non si 
accenna nn sufficiente numero di specie 0 d’in- 
dividui 1 , a cui convenga quell’attributo, che 
a tutto il genere , o a tutta la specie vuoisi 
applicare!; se nelle deduzioni concatenate fra 
loro ossia nel sorite non spno tutte le pro- 
posizioni o per sè evidenti, o ben dimostra- 
te; tutte le analisi andranno a terra da se 
medesime, e nulla per esse potrà conchiudersi » 

S 2 
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CAPO III. 

Confronto dei due metodi sintetico , 
ed analitico • 

E ra massima presso gli antichi , che il me- 
todo analitico servir dovesse soltanto per ri- 
trovare la verità , ma che a proporla e dimo- 
strarla nsar si dovesse il sintetico. 

L’abate di Condill^c si è mosso- for- 
temente contro di questa massima , as- 
serendo in più luoghi delle sue opere, che il 
metodo analitico è l’nnico e wro qretodo non 
solo per discoprire la verità , ma ancorai per 
insegnarla ad altrui. Questo è il solò mezzo, 
diceva egli , per andare ai veri principi delle 
cose, per darne giuste ed esatto idee , per 
farne vedere la vicendevole connessione e re- 
ciproca dipendenza , per trarne giusto ed esat- 
te conchi usioni . 

Benché però questi pregi del metodo ana- 
litico sembrino incontrastabili , io vorrei tut- 
tavia che avanti di decidere quale dei dae 
abbiasi a preferire , si facesse una distinzione 
e della qualità delle materie , che hanno a 
trattarsi , e delle persone, a cui le opere sono 
indirizzate . 

In quelle opere , ove le cose trattare si vo. 
gliono a fondo, e che sono dirette a perso- 
ne già avvezze al meditare , e già informa- 
te almeno in parte delle materie , che si trot- 
tano , io non ritrovo assolutamente miglior 
metodo dell’analitico. Questo solo può in- 
trodurre all 1 intima e vera cognizione delle 
cose , solo può veramente svilupparle nei lo- 
ro principi , e precedendo esse coll’ ordine 
medesimo dell’ invenzione , un’illusione gra- 


Digitized by Google 



Confronto del smt. e anal. i4§ 
tissima fa poi ancora a c.hi legge , o ascolta; 
che le verità pare che si svolgano sottocchio 
da sè medesime , o che noi stessi le vcnghta- 
mo di roano in mano scoprendo piuttosto che 
impararle ad altri . , 

Ma nelle opere, ove s T intende di dare 
soltanto una leggiera notizia delle cose , co- 
me sono tutti i compendj , o che sono de- 
stinate a persone ancora ignare di quel che 
si tratta , o non molto accora assuefatte al 
meditare , come avviene nella più parte dei 
libri elementari , io dubito , se il metodo 
analitico rigorosamente adoperato abbia a 
dirsi il più opportuno: nel i. caso perchè 
1’ analisi non può esser perfetta , e mi par 
meglio non farla , che farla imperfettamente; 
nel 2 . perchè temo che i principianti , spe- 
cialmente se giovani , e peggio ancor se fan- 
ciulli , possano intenderlo bastantemente . 

Certo è , che chi molto non è avvezzo al 
riflettere , difficilmente pnò tener dietro ad 
una lunga serie di deduzioni analitiche, le 
quali spesse volte sono tali , che non si pre- 
vede ove debban condurre , finché non si è 
giunto al termine ; e dove poi se il filo si 
rompe , accade quello che avvien delle perle , 
che vanno tutte disperse. 

10 credo pertanto , che il miglior metodo , 
per gli elementi debba essere un composto 
dell’ uno e dell’ altro . 

11 mettere innanzi una selva di definizioni," 
di postniati , di assiomi , siccome fanno i 
sintetici, parmi certo un caricare innanzi 
tempo la memoria di nn ammasso di nomi e 
di cose sconnesse , le quali per la loro me- 
desima sconnessione sono tanto più difficili a 
ritenersi , e sono più nejose ad impararsi , 


Digilized by Google 





. i5o Metodo . _ 

perchè non si vede ancora a qoal oso sieno 
. dirette . Parimente il dividere e suddividere 
il tutto fin da principio in mille parti, e, 
come dicea Sknbca , ridurle in polvere , sem- 
brami nn mezzo piu atto a confonderle, 
che a rischiararle . 

Ma il cominciare da una generai defini- 
zione della cosa di cui si tratta ; il divi- 
derla quindi nelle sue parti principali ; in segui, 
to venendo a ciascuna parte , di questa pure 
premettere la definizione , e soggiunger do- 
ve occorra la suddivisione delle parti minori 
di .cui anch’ essa è composta , panni dover 
essere un mezzo assai migliore per dare ad 
un principiante una chiara idea delle cose , 
che non introdurlo di slancio coir analisi in 
un paese incognito , e quivi guidarlo per 
lunghi sentieri, dei quali non vegga il 
termine , o che pure non sappia dove con- 
ducano . " 

Per due altri n otivi io credo poi doversi 
preferire nelle cose elementari un’ esatta de- 
nijizione all’ artificio dell’ analisi : i. perchè 
in un principiante all’ udiremo leggere un 
nuovo come 1’ attenzione resta assai meglio de- 
terminata dalla curiosità a cercar di sapere 
qual sia il significato di questo nome , di 
quello che il sia quando egli vede prima 
coll’ analisi presentarsi delle idee , che an- 
cor non sa dove vadano a terminare , e poi 
sente in ultimo pronunciarsene il nome ; 2 . i 
perchè è assai più diffìcile il ritenere a me- 
moria una definizione, che un’analisi. Se io 
Rii dirò , che la volontà è la facoltà che ha 
1’ anima . di determinarsi ad abbracciare , 0 
fuggire una cosa , e fra due cose proposte a 
sceglier 1’ una piuttosto che l’ altra ; interro- 
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gato che cosa sia Ja volontà , o udendo an- 
che soltanto pronunziar questo nome, facil- 
mente egli potrà rispondere ad altri o a sè 
medesimo che cosa ella sia , ripetendone la 
definizione. Ma se dirò invece: L’esperienza 
e 1’ intimo senso ci mostrano continuamente, 
che quando ci vien proposta alcuna cosa , noi 
abbiamo in noi medesimi lafaco’tà di abbracciar- 
la o di fuggirla , e sè’duecose ci vengono propo- 
ste al medesimo fempò .abbiamo pure la facoltà 
di scegliere 1’ una piuttosto che 1’ altra , or que- 
sta facoltà è quella che chiamasi volontà ; non 
so, se nn principiante , il quale pur abbia e stu- 
diata e ben compresa quest 1 analisi , interrogato 
che cosa sia la volontà , potrà rispondere si pron- 
tamente come, chi n 1 ha studiata la definizióni . 
Imp'eroochè'da memoria richiama le idee coll* 
ordine stesso , con cui si sono imparate , non 
già coll 1 ordine inverso , del che ognuno po- 
trà chiarirsi , provando s* egli saprà ripetere 
per esempio con eguale facilità nell 1 ordine 
inverso" oome 'tiell 1 ordine diretto- il famoso 
verso di Virgil io : 

i Discite justitiain moniti , et non temnefa 
Divos. 

Anche rispettò òlla di’visio'tìè un principiante 
assai più facilmente paò rilevare in quante 
parti una materia si divide , udendo nominar 
prima il tutto , e poi le parti , che adendo 
prima nominare le parti , e poi il tutto . Cosi 
meglio rileverà quante siano 1 e facoltà delf 
anima udendo che sono cinque; i. di senti- 
re ; 2 . di riflettere ; 3. di ricordarsi ; 4- di vo- 
lere ; e 5. di operare , che se io facessi una 
lunga aoaltsi , mostrando che quando un og- 
getto fa impressione sui sensi 1’ anima ha la 
facoltà di avvedersene , e che questa M chi a- 
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ma la facoltà di sentire ; che quando ha più 
sensazioni contemporanee essa ha la facoltà 
di, fissare l’attenzione sull’ una piuttosto che 
sull’ altra , e di trasportarla dall’ ona all’ 
altra , il che si chiama la facoltà di riflet- 
tere ec. . . ’’ 

Circa ai postulati , agli assiomi, e ad altre 
simili cose , io ho già detto , che credo un 
inutile apparato quello di mandarli innanzi 
prima che si sappia dove , ed a che debban 
servire . 

Ma allorché possan giovare a provar più 
speditamente una verità , che da essi dipenda , 
io non crederò mal fatto il citarli ( giacché 
di altro non han bisógno , essendo cose per 
sé manifeste), e opportunamente servirsene. 

Inutile e pedantesco io giudico pure il di* 
viderq , come hanno {atto alcuni, anche le ma- 
terie metafisiche , o morali , o politiche , o 
fisiche in tanti teoremi , e problemi , e corol- 
lari , e scolj . Bla utile credo però il dividerle 
in libri , e parti, e sezioni , e capi , e artico- 
li , e paragrafi , e numeri , e che' so io ^ e 
proporre nel titolo di ogui libro , o parte , o 
sezione , ec. quello che vi si contiene , e po- 
che cose racchiuder in ogni numero, o arti- 
colo , o paragrafo , affinchè ognuno che meta- 
tesi a leggere o studiare alcuna cosa , vegga 
a dirittura il viaggio che egli «leve fare , e 
possa avere frequenti pose , e fermarsi quando 
gli piace , senza temere , che la sospensione 
dello stadio o della lettura abbia a pregiu- 
dicargli per quello che viene in segnilo ì Un 
lunghissimo capo , ove non si vegga speran- 
za di riposare , se non quando si sia tutta 
trascorso , troppo spaventa chi dee intrapren- 
derne la lettura , e molto più ove sia una &e« 
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zione , o una parte , o an libro intero sen- 
za divisione di capi. 

Quanto alla maniera di dimostrare le pro- 
poste verità , non voglio già certamente che 
si tenga lo scolastico e antiquato metodo 
dei sillogismi , nè che procedasi per objicies , 
e respondeo , e per videtur cfuod , o per nego 
e distinguo ; ma non voglio però nemmeno 
che sia un delitto il formare un sillogismo 
allorché cade in acconcio , e riferendo nn’ob- 
biezione il farvi una distinzione , che tron- 
chi la difficoltà , e mostri di presente il vi- 
zio dell’ opposto sofisma o paralogismo. Nel 
resto ora si oserà il sillogimo , or T entime- 
ma , o l’epicherema , o il dilemma , o il $o- 
rite , o l 1 induzione , secondo che tornerà più 
a proposito; e più spesso ancora si oserà la 
maniera d’ argomentare , che abbiamo detto 
esser la più semplice e più naturale , cioè di 
proporre a dirittura e schiettamente quello 
che vuol dimostrarsi , e soggiugnerne le ra- 
gioni senza altro artificio dialettico . 

Questo è il metodo , che almeno nei libri 
elementari io credo il più opportuno . Seb- 
ben però questo metodo assai più al sinteti- 
co si accosti che all’ analitico , io non inten- 
do contuttociò che ranalitico ne venga esclu- 
so : anzi ho premesso , ch’egli debb’essere un 
composto deli’ uno e dell’ altro . Quanto all’ 
ordine adunque , cui le cose sì hanno a dÌ-> 
stribaire, io amerò che tengasi quello che 
seguono gli analitici, facendo nascer .grada- 
tamente le cose 1’ una dall’altra , e salendo 
di mano in mano dalle semplici alle compo- 
ste , dalle facili alle difficili , dalle partico- 
lari alle generali . Gradirò pure, che dove la de- 
finizione da un’analisi precedente possa acqui- 
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. star maggior lama ... questa vi si premetta. 
N '? mi spiacerà , che qualche volta , special- 
urente nelle cose facili e brevi , alla defini- 
zione sostituisca^ la stessa analisi , e per va- 
riare , e per dare anche di questa un’ idea 
opportuna . Io voglio soltanto , che l’uno coll' 
altro metodo sia per modo contemperato , che 
, non obbligandosi strettamente nè all’ uno nè 
all’altro, si faccia am or di questo or di 
. quello, secondo che alla più facile e più 
„ perfetta intelligenza dei principienti si vedrà 
io ciascun luogo tornar più fc proposito. 
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